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PREFAZIONE. 


Il celebre P. Clavio nel fuo trattato 
(T Algebra dice doverfi accufare t im¬ 
becillità dell' ingegno umano , che non 
pojja comprendere il perchè meno mol¬ 
tiplicato per meno dia nel prodotto 
più , febbene ciò venga da molti efem - 
pii confermato . 

Io confejfo ingenuamente la tenuità 
dell ingegno mio , che , per quanti 
sforai abbia fatto , non mi è riufcito 
di comprendere sì fatta maniera di 
operare ; anf avendo confultato fu 
quefo particolare tutti gli Auto ri 
che ho procurato di procacciarmi, ho 
trovato , che non erano dimofir anioni 
quelle , cui attribuivano tal nome . 




Se a taluno fembtajfe temerità , ed 
arroganza Jirtgolare il mettere in dub¬ 
bio y e foggettare ad efame principj da 
tanti Matematici di primo rango addot¬ 
tati \ rifponderei in primo luogo ejjere 
permejfo , anfi dovere , fe fi tratti di 
cofie dubbie y purché fiano alla ragio¬ 
ne f°§S ette > e f am ^ nar ^ fecondo il 
detto di Lucrefio : utere mente ma. 

In fecondo luogo dico aver dubitato 
dei principj dell 1 Algebra 11 Autore 
dell' articolo Equation del Dizionario 
Encycloped. il celebre Leibnitz ; ed 
altri 

L affurdità almeno delle efprejfioniy 
e ! autorità d! uomini gravitimi mi 
ha fpinto diecinove anni fono 1768 
a prefentares alla R. Società di Torino 
uno fcritto concernente quefia mauriay 


e pojjo moflrarne la ricevuta dell 1 IiL mo 
signor Prejidente : fui principio poi 
del 1784 prima che vedeffi Ì anonimo 
libro intitolato : Expofition du calcul 
des quantités negatives , dans laquelle 
ec. ho prefentdto di nuovo alla mede - 
fimo. R. Società ( fattavi qualche mu¬ 
tatone , ficchi non inter effaffé alcuno 
un Jlmile ferino . 

Ora ho penfato di fott omettere quefio 
qualunque fiafi mio lavoro al giudizio 
fpregiudicato degli amatori della veri- 
tà y afine di effe re difingannato , fé 
mal mi appofi , 0 fe dico vero , diafi 
a conofcere , che in quefio illuminato 
fecolo non avvi quella paura , che 
offierva Orario nella gente attempata 

.& quae 

Imberbes dicUcere,fenesperdenda faterà 


r A quefla prima vi aggiungo due 
altre differiamone elle , la prima delle 
quali moflra confenfo del Calcolo dif¬ 
ferenziale col Calcolo delle quantità fi¬ 
nite 5 la feconda ( fiata anche preferi¬ 
tala alla medefima R. Società fui prin¬ 
cipiar del 1784) dà uh metodo per 
determinare nelle curve la ragione delle 
coordinate dalla ragione della differenza 
delle coordinate fra di loro f ovvero 
dell ’ una , 0 1 altra ,• 0 di amendue 
inficine coli: arco confondente , e di 
queflo metodo fe ne dà un faggio nelle 
Sezioni coniche . 
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8. 3. AB.BC 

BE 

9. 5. (n 4 ) 

(« 4.) ) 

17. i. quando que 

quando 

2. il quoziente è -bq 

il quoziente è -6?. 

24 un numero negativo 

un numero negativo 

22 ult. c’inganneremo 

c’ inganneremmo. 

27. 6. 1 1 1 - a 

1 ì 

29. i2. a! a £4 

al £4 

14 aggiungerci 

aggiungervi 

Dovunque fi trova 00 

00 

30. 7. 1 -f- a 

1 ■+■ 2. 
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37. I. x*px 

X 1 -+- /72C 

a b a 1 

47. 12. + 

I-hI / 

224 

2 S' 2 4 

48. 18. del 1. d’Euclide 

del 3. d’Euclide. 

49. 17* fegato 

fegata. 

7jv. 1. £f.i. l.ult. 6.7.8 — 136 

6 7.8 =336. 

E/. 2. /. 2 ^3 -f- 'W* 

-+- £ \d - 

. z -3- 

z6d 

Dif. 1. /. 4. pij-t-60 
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l. 8. 6x 2 dx a 

éxix 1 

7av. 4. dopo gli Efempj. 


1 - r. ux 2 d 1 , 24x^3 

1 2X 1 , 24*i*3 

7av. 5.E/. 2 <///. 1. 20,40,60 
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1 . 2. iond> n 

I0ni3 

dif.l.l. 3 4/^3 n 

4nd> 

/. 4. 4/2^3 n 

4nd* 

Prop. 12. /, r. avanti 

aventi. 

Eag.6 9 ./. 7 . y ~3 a 


5 5 

5 

7 1 * api 
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y > m^vr- e c. 

7 6 - 4.deIParco oidinata 

dell’ordinata. 

77• 30. X 64£4 

i6n 4 b 4 

84. a/f. aax ^ 4** 

aax — x* 

















quantità negativa, come farebbe tm efebi-* 
to. 3® Significa la direz!oue contraria alla 
direzione prefa da prima: ficchè — a figni- 
fica , per efempio , una linea di direzione 
contraria alia direzione a, 

3 

Il primo ufo , che fiafi fatto del fegno—« 
è fiato per ind;care la filtrazione di una 
quantità da un’ altra omogenea. Ora da una 
quantità non può. fottraiiì fe non fe ciò , 
che ella contiene i onde fatta la fonazio¬ 
ne , o ci rimane ancora qualche parte del 
tutto, che fi voleva- diminuito, Oppure 
tutta fi leva la quantità , e niente riraanvi* 
o fia q. 

4 

Dunque le quantità negative, v< g. — # 
fono imponìbili , o immaginarie , come ofi. 
fervo già il ceUb./jp^a/Zw nella fua aritmetica». 

5 

Perciò , che fpetta alle linee, per efem¬ 
pio, delle quali la direzione contraria a 
quella, che fi era fegnata col feg o -h , fi 
nota col fegno - , chiara cola è quefto 
appartenere al calcolo del fuo , che tra i 
Matematici fi annovera ancora fra le cofe 
defiderate. 


6 


3 


Sicché fe dobbiamo attenerci alla chia¬ 
rezza , e togliere 1* ambiguità , il fegno 
farà fegno dell’ addizione , ed il fegno —, 
della fottraiione , e niente di più, 

7 

Dunque è un errore il dire , che nella 
moltiplicazione, e divisone i medefimi fe- 
gni danno per prodotto, o quoziente il fe¬ 
gno, ed i fegni contrarj danno il fegno —. 

8 

In primo luogo perchè effendo la mol¬ 
tiplicazione prendere una quantità un nu¬ 
mero dato di fiate, e la divifione cerchi 
il numero delle fiate , che una quantità è 
contenuta in un* altra data, manifefta cofa 
è , che i fegni -H , e — han nulla che fare 
colla moltiplicazione, e divifione, efiendofi 
inventati quefii fegni per indicare la fomma 
da farli, od il refiduo da trovarli. 

9 

In fecondo luogo dico, che febbene fi 
delfero delle quantità negative , contro ciò 
che lì è detto (4) , e che i fegni poielfeto 
moltiplicarli contro il detto (8); tuttavia 
A z 


■+,X—•* o — X produrrebbe- 

come diced comunemente dagli Algebrici* 

e -_x_ _ non produrrebbe -*-*. Lo fteffo, 

dicad della divisone. 

In fatti 1 ’ unità ila al moltiplicatore fio* 
come il moltiplicando al prodotto; da -+• a 
da moltiplicarli per — b ( fuppongo podì- 
bile il moltiplicatore negarivo ) , farà per¬ 
tanto i s— £ : : + a ab , ov vero (poi¬ 
ché — b è negativa, farà anche — i unità 
negativa ) — i : - i + a : -ir a b y deche il 
prodotto di -+- a per —ri,, farebbe — ai, e 
•+> a i ; ma ripugna , che una quantità de¬ 
terminata moltiplicata per un’ altra pure de-?, 
terminata dia prodotti affatto contrarj > dun¬ 
que 9 o - X'-+- no» produce — -, 

io. 

Molto più chiaro fi dimoftra effere im¬ 
pedìbile che — X— produca -+• .. Lo fteffo 
dimoffrard nella dividone. 

Imperciocché fe — a 9 e *— b dano le 
quantità da moltiplicard tra di loro, l’unità 
farà di neceflìtà negativa, altrimenti le quan¬ 
tità non potrebbero effere proporzionali », 
non potendod dare proporzione tra quantità 
eterogenee come fono tra di loroìepodti- 
ve,e negative; ficchè farà — i : — a ::— b:-ab ‘ 9 

dunque il prodotto di due quantità negative 



! {fè è poiTibìle ), è negativo, non pofitivo 
come comunemente fi dice. 

li 

Gli efempj, dirà taluno 9 dimoftrano evi¬ 
dentemente , che + X — , ovvero — X + 
produce — ; e —• X — produce -+-. Di fatti 
debbafi, perefempio, moltiplicare 5 —3 
per i , il prodotto farà 10-6 = 45 dunque 
1 X — 3 == — 6. Parimenci 5 — 3 abbiali da 
moltiplicare per 5 — 3 , il prodotto farà 
i-5 — 13 — 1 5 9== 45 quindi è manifefto, 

che -h- x — , ovvero — x -t- = —-, e 
— X — == *+•. Quello poi , che vedefi chia¬ 
ro in quelli efempj fi può fimilmenre pro¬ 
vare con altri infiniti 5 dunque ec. 

In fecóndo luogo le dimofirazioni, che 
arrecano gli autori * fanno vedere 9 che 
legni limili danno nel prodotto - 4 -, e fe- 
gni contrarj danno —. 

Il medefimo dicali dèlia divifione fia m 
quello , che nel calò antecedente. 

il 

Comincio dagli efempj, i quali dico, 
thè in niffuna maniera provano +- x — 9 
ovvero — x -+- produrne — , o — X — pro¬ 
durre -4- . 

Sia in generale a — b da moltiplicarli 

A 3 




6 

per c, il prodotto è bensì ac—bc 9 tna il 
fegno — prefiflo al termine bc non deriva 
dalla moltiplicazione , ma dalla fottrazio- 
ne , di cui è fegno il — . Pongali a — b <= tfz, 
farà a =b m', dunque ac = bc -+■ cw(prop. 
i del i* d* Euclide ), ed ac — bc=cmi 
dunque il fegno del termine bc non nafce 
dalla moltiplicazione , ma bensì dalla fot- 
trazione. 

*3 

Sia (a-b) .( c — d) , del prodotto 
ac >— bc —ad + bd 9 il fegno —dei termi¬ 
ni bc , ad , ed il fegno -+- del termine bd 
debbonfi i primi dalla fottrazione, ed il fe¬ 
condo ripetere dall’ addizione. Di fatti pon- 
gafi a — b t=*f,c — </ = £•, farà aa *■+/, 
C z=d + g-, dunque ac — bd -H bg + df+fg, 
e foftituendo in vece di f 9 e g nei termi¬ 
ni bg , df i loro valori a — c — c/, avre¬ 
mo ac = bd-hbc-bd-+-ad—bd-i~fg=bc 
-had—bd quindi ac — bc — ad-)r bdszfgì 

onde è manifefto, che i fegni dei termini 
— bc — ad nafcono dalla formazione , ed 
il fegno del termine -+- bd deriva dall’ ad¬ 
dizione. j 4 

La cofa è manifefta dagli efempj fingo- 
lari. Quando fi moltiplica 5-3 per 2, 



f 

prendendo 5 due volte fi prende tre volte 
di troppo ? ficchè farà d’uopo di levare 
dal prodotto di a x 5 il prodotto di * x 3 , 
il che ripone il prodotto nel fuo giudo 
valore 5 ma quello , come fi vede chiaro, 
è V opera della fottrazione , non già della 
moitipiicazione, avendo tanro che fare colla 
moltiplicazione i fegni H-, e —, come il 
fegno x coll’addizione, o fottrazione, 

1 5 

Parimenti quando fi moltiplica 5—3 per 
5 -— 3 9 il cui prodotto è a 5 —.15—15-1-9, 
moltiplicando 5 per 5 , il prodotto ecce¬ 
de di due volte 15 i perchè fi levano tre 
unità dal moltiplicatore, e tre dal molti¬ 
plicando, ma levandovi due volte 15 le¬ 
vali di troppo, e bifogna aggiugnervi 3x3, 
che è appunto quel di troppo, che erafi 
levato, ed allora (5— 3 ) • ( 5 — 3) 
-1X1=4; dunque i fegni — dei due 
15 , ed il fegno •+• del 9 derivano i pri¬ 
mi dalla fottrazione, ed il fecondo dalla 
addizione, 

16 

Lo Hello provali dalla moltiplicazione 
figurata. Se fi moltiplica ( fig, n ) AB = * 
per BC ■= 5 , il prodotto è BD = 1 Ma 
quello prodotto è troppo grande, non 

A4 





dovendofi prendere tutta 2?C= 5, tua Sol¬ 
tanto #£ = Z?C — CZs == 5 — 3; Sicché il 
prodotto farà AB.BC-=zRF , levandoli ED 
da BD. 

1 7 

Sia parimenti ( fig.2 ^ AB = = 3, 

AD 5 , 3 » farà ( AB — BE )- 

(AD— Z 7 JF T )=(5 —)-C 5 — 3 )* Moltiplicando 
per il prodotto è AC= } 

ma da quello prodotto fi deve togliere 
ytfi?, oflìa EH . Z}/ 7 , ed , oflia BC . 
.#£ , cioè i rettangoli DG-k-GC, e BG 
-+-GC* ma operando in quella maniera fi 
leva una volta di troppo il quadrato GC, 
ficchè farà d’uopo aggiungerlo una volta; 
dunque il prodotto (AB — BE) (AD—DE) 
farà AE . AF = AC— DG — GC — GZ? 
— GC -+- GC = ^4G., Siccome ($ — }).( 5 -3) 
= a 5 — 9 — 6 — 9 — 6 -4-9 =4. 

iS 

Quindi la capacità dell’ ingegno umano, 
di cui il ceì.P.Clavio diceva doverfi acca¬ 
gionare la debolezza , perchè non poffa 
comprendere come —X — produca -4-, feb- 
bene ciò venga da moiri efempj confer¬ 
mato, refta trai fuoi limiti. 

Imperciocché gli efempj fanno bens* 



Cónofcere, che (13.) moltiplicando a — b 
pere— d ( fintantoché a^>b 9 e 
perchè fe fotte a <C b , c<^d y la cofa 
farebbe imponibile, come fi è veduto 
(n*4) , il prodotto è ac —bc — ad-^rbdj 
ma il fegno --t- del termine bd , come fi è 
dimoftrato, non deriva dalla moltiplica¬ 
zione, ma dalla addizione, e per l’altra 
parte l’ingegno umano non è tenuto a 
comprendere 1* incomprenfibile, perchè iro- 
poflìbile. 


19 

Sicché retta chiaro, che i fegni -4-, e — 
indicano foltanto la fomma , o fottrazione 
da farfi j che i fegni medefimi non poffo- 
no moltiplicai fi ( il medefimo dicali della 
divifione ), 

Ma quand’ anche fi dettero quantità ne¬ 
gative affolute , dico, che-t-X— non pro¬ 
durrebbe — , e — X—non produrrebbe H-. 

Di fatti il moltiplicatore non può en¬ 
trare nel prodotto ( non effendo altro il 
prodotto che il moltiplicando ripetuto tan¬ 
te volte, quante unità contiene il molti¬ 
plicatore), ed è fempre un numero attrat¬ 
to nè pofitivo , nè . negativo. 

Dunque moltiplicando—-a per b, il prò- 
dqtto farebbe •— abi ma fe a dovette mal- 





IO 

tiplicarfi per — h , ovvero ~ à pei* — & 4 
farebbe imponìbile , dovendo il moltiplica* 
\ tore eflere un numero aitratto. 

Sarà pertanto a* — b falfa efprelfione, e 
la vera farebbe — a \ b ab y e— at 

—• b, - ab , cioè il prodotto di — a pei* 

b da lottrarlì, ficchè il fegno 4- del pro¬ 
dotto ab verrebbe dalla flottazione, non 
già dalla moltiplicazione. 

10 

Allorché dunque lì moltiplica una quan¬ 
tità negativa per un’altra negativa, tutte 
due alibiute, lì commettono due errori, il 
primo nel fupporre , che dianlì veramente 
tali quantità affoliite , il fecondo, che il 
moltiplicatore poffa eifere un numero ne¬ 
gativo , contro il detto ( §§. 4. 19.) 

21 

Dunque gli efempj non fanno vedere, 
che nella moltiplicazione, e divisonei fe- 
gni medefimi danno -4-, ed i fegni con¬ 
trari danno —. 

Vediamo ora , fe le dimoftrazioni degli 
Autori provino ciò, che è in queftione, e 
per non eflere troppo prolilfo mi atterrò 
al tratrato del cel. Euler degli ultimi delle 
fue opere tom. 1 dell’analilì determinata. 



il 

Dice pertanto^ pag. 6. n. $. „ Quando fi 
,, tratta di aggiungere un dato numero ad 
„ un altro numero dato, ciò fi indica col 
„ fegno -+-, che fi prefigge a quello fe- 
,, condo numero. Così 5 -+- 3 lignifica, che 
„ al numero 5 devefi aggiungere il nu- 
„ mero 3 , e la fomma farà 8 ec. 

Rifpofta. Dunque il fegno h- indica la 
fomma da farfi , ovvero doverli ad un dato 
numero aggiungere altro dato numero,non 
femplice pofizione, o direzione, per toglie¬ 
re ogni ambiguità. 

22 

Pag. 7. n. 11. „ Quando fi tratta di 
„ fottrarre un numero da altro numero, 
„ fi indica quetV operazione col fegno —, 
09 che fignifìca meno, e che fi premette ai 
,, numero da fottrarfi.Così 8 — 5 figmfica, 
,, che il numero 5 deve efler fottratto dall’ 8- 

R. Dunque il fegno — indica la filtra¬ 
zione da farfi, ovvero una parte da levarli 
da un tutto , non già femplice negazione, 
o direzione ad altra data direzione con¬ 
traria. 

*3 

Pag. n. n. 19. „ Siccome i numeri pofi- 
9 , ti vi fono Z> o»i numeri negativi fi>no<c^ 


ti 

R, Se i numeri fono <; o 5 dunque farà 
per efempio o >• — 3 , e levando — 3 da 

una parte, e dall’ altra, farà o-3 — 3^0, 

da cui è ftaro fottratto, cioè la parte mag¬ 
giore del tutto. 

Parimenti poiché o > —. 3 , moltiplican¬ 
do tanto o , che — 3 per — 3 ( pongo — 3 
per mo ripiicatore nel fenfo degli Algebrifti )* 
farebbe o X 3 = =:: 0 '^ > 9 5 fìcchè dai prin¬ 
cipi del sig. EuLer o farebbe <C, e > nel 
tempo fteflo dei numeri politivi. 

Dividali o > — 3 per - 3 ; fara ~ >+■ 1 3 

ora fecondo i noftri Algebrifti o divifo per 
qualunque quantità dà o per quoziente , é 
— divifo per — dà -4-, ficchè farebbe oI>-f-i, 

cioè o^> di quantità politiva contro i prin¬ 
cipi dei noftri signori Algebrifti. 

Finalmente fi alzi tanto lo o , che il — 3 
ad una po.eftà di indice pari n * farebbe 
o>-i-3", cioè farebbe o > di qualunque 
numero pofttivo ; alfurdi tutti provenienti 
dal fupporre o^> di quantità negative, fup-* 
ponendo prima che queftelì diano fole,ed 
affolute, 

H 

Pag. 11. ri. 19. „ Abbiamo numeri pò* 
„ fmvi aggiungendo 1 allo zero ec. , e. 

V 



», nufnerl negativi togliendo 1* unità dello 
„ zero ec, 

R, Che grande ellenfione di cognizioni 
ci procaccia il sig. Euler , quando mette 
o capo di una ferie di numeri politivi, e 
capo di una di negativi 1 Se avelie 
fatto ufo del fenfo comune, che non è proi¬ 
bito ai signori Matematici, avrebbe detto 
femplicemente porre nel primo cafo,eneI 
fecondo direbbe , che ripugna levare qual¬ 
che cofa dal niente, perchè nemo dat quod 
non habet. Nè mi fi dica quello avere il 
fuo ufo nei logaritmi principalmente , non 
avendo i logaritmi bilogno di metafilica 
così fublime, 

M 

Pag. 14. n. 11. ,, Importa al fommo in 
„ tutto il corfo dell’ algebra il formarli un* 
„ idea chiara di quelle quantità negative. 

R. Ci guardi il Cielo dalla chiarezza 
d’idee, che fe n’ è formato il signor Euler 
con tanti altri infigni Calcolatori di quelle 
quantità negative,Che bella chiarezza d’idee: 
quantità minori del niente , al di fotto del 
mente ! Le quantità negative non derivano 
dal niente , fono correlative alle quantità, 
c he chiamanfi pofitive. Ogpi quantità ne¬ 
gativa nfulta o da fottrazione rigorofa, o 




M 

da fottrazione per impresto, e perchè nella 
fottrazione per impreftito fi prende quel, 
che manca, dalle quantità efiftenti dette 
pofitive , bifognerebbe aver efaufte tutte le 
quantità pofitive polfibili, perchè fideffero 
quantità negative : onde fé vi foffe foltanto 
a di quantità pofitive, farebbe impedibile 
che vi foffe a-t- i di quantità negative. 

2 6 

Pag. ii, n. 33. ,, Rettaci ancora da ri- 
,, folvere quefto cafo, dove— è moltipli- 
„ caro per — , per efempio — a per — b. 
,, Egli è evidente, che quanto alle lettere 
,, il prodotto farà ab ; ma è' ancora incer- 
„ to fe il fegno , od il fegno — debba 
„ prefiggerfi a queffo prodotto : quel che 
„ lappiamo fi è, che farà l’uno, o l’altro 
f , di quelli fegni j ora io dico , che non 
„ può effere il fegno — * imperciocché 
„ — a per b dà — ab', e—a per — b 
,, non può produrre il medefimo rifultato 
,, che —a per -+- b , ma dee rifultarne 
,, 1’ oppofto, cioè a dire -+-a/>j per confe- 
„ guenza noi avremo quella regola ~-x —w 
99 fa -+- nella lleffa guifa che X fa „ 

R. Il signor Euler fi è contentato di un 
ny ocinio tutto affatto inconcludente. Se 
—. X — non può dare — nel prodotto , 


4 


perchè — X produce di già — < per j a 
fletta ragione — X — non potrà dare -+. 
perchè -+- X •+• p oduce già . 

Ma il signor Euler ha Jaiciato un cafo 
terzo , lìcchè due dovea o nè 1’ uno , nè 
l’alno , come di fatti fi è per via della 
moltiplicazione , di cui -+• e — non fono 
iegni. Otre a ciò, come vedremo in ap¬ 
pretto , f e coi fegni - 4 - e — voglionlì ligni¬ 
ficare le direzioni, è manifetto errore il 
dire dovere ettere oTuno, o l’altro di que- 
iti legni, 

*7 

Pag. ii, n. 34 „ Le regole , che noi 
», abbiamo fviiuppate, lì efprimono più bre- 
>* veniente nella maniera feguente : due 
” fegni uguali , o limili molriplicati 1’ uno 
, 5 per 1* altro danno •+« j due fegni di/lìmi- 
» h, o contrarj danno —.. 

-ò.. Non dandoli moltiplicatore negativo 
( A 9 ) le regole (intefe fanamen:e(8. e feg.) 
li ^riducono a due fole X > e 

2 $ 

Pag. 38. n. 55. „ Se fi tratta di divi- 
” ™ e ~*~ a b per — a, il quoziente farà 
” «... Che fe il dividendo è — ab 9 




,, e fi tratti di dividerlo pel divifore ■+ 

99 il quoziente farà — b, 

R. La divifione è i 1 rovefcio della mol¬ 
tiplicazione. Non fi dee mai proporre per 
divifore, fe non fe il moltiplicando , che 
ha fervilo per formare il prodotto dato 
fotto il nome di dividendo. Allora il quo¬ 
ziente , che efprime quante volte il divi¬ 
fore è contenuto nel dividendo , dà ii mol¬ 
tiplicatore, che avea indicato quante volte 
bifognava ripetere il moltip.icando per for¬ 
mare il prodotto. Quindi è chiaro , che ciò, 
che il sig, Euler chiama il quoziente — b , non 
è che la fottrazione del vero quoziente b . 
Nè fi può propriamente dividere -+-<z£per 
— a, n è •+-ab : —a è una vera ragione geo¬ 
metrica. 

Pag. 38. n. 56. ,,La divifione ammette 
,, adunque quanto ai fegni -4- e — le me- 
,, defime regole, che noi abbiamo veduto 
9 , aver luogo nella moltiplicazione, cioè 
„ -+- per -4- fa -t- , *+• per —• fa—, —per 
, f -+- fa —, — per — fa -+- ec. 

R. Siccome neila divifione il dividendo, 
ed il divifore debbono eflere omogenei, ed 
il quoziente fempre pofitivo , le regole fi 
riducono a H- divifo per -H fa h-, e — di- 
vifo per - dà nel fenfo dei §. a 7 . 



3 ° 
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Pag. 3 9 « n. y7 . „ Quando ^ dividefi 
,, i %pq per — 3 p 7 il quoziente è — 

?? — 3 °*y divifo per -+- 6 y , dà ^x - 9 
,, — 54^ divifo per — 9/», dà -hbac. „ 

-K- Il primo efempio ripugna , perchè ha 
che il quoziente ha - 6 q, o + 6 ? ,ilq U0 - 
ziente moltiplicato pel divifore produrreb¬ 
be—!^. 

Nel fecondo efempio bifogna mettete il 
Quoziente in luogo del divifore, ed il quo¬ 
ziente farà ~f- 6y. 

Il terzo efempio è fecondo deve effere. 


Pag. 84. n . 114. „ -+- 1 -X— j-— 

» e ~ 7 X — f . Inoltre — J. divifo 

„ per +Hà — g , e — J divifo per — 1 dà 

5 ? Ti ==: I. 

i?. + jx-j- è mal ordinato, ordinato 
farebbe - i. x H- ~ , non potendoli dare 
moltiplicatore negativo (19). 

Il fecondo , e terzo efempio fono falli 
( 2 7 - 29.). 

Il quarto è fecondo le regole. 


Pag. 

90. n. in. ,, Se la radice è *Uii 
?? numero negativo, il quadrato è pofìtivo 
B 




aa. Noi polliamo dunque conchiude. 

” re che +« è il quadrato tanto di 
„ -t-a, che di — a, e che per confeguen- 
za fi poffono indicare per ogni quadra- 
’’ 10 due radici , 1’ una pofitiva, e l’altra 
,, negativa. ,, .... , . 

R. Quefti fono 1 principj, che hanno 
impedito i progredì dell’algebra, viziato 
il calcolo , e che fono ftati occafione di 
tanti paradelli , che non dovrebbero ritro¬ 
varli . nè tollerarli nelle lcienze Matemati¬ 
che , le quali di loro diritto hanno la cer- 
tezza , ed evidenza : principi contrari al 
buon fenfo, ed al ragionamento, che vo¬ 
gliono , che il prodotto fìa della fpecie 
dei moltiplicando , e che il moltiplicatore 
lia Tempre un numero attratto, 

Dunque la radice H-a avra il folo qua¬ 
drato + aa, e la radice - a il quadrato 
— aa, 
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Pag. 102. n. 140. „ Quando fi tratta 
}) di eftrarre la radice da un numero ne- ( 
n gativo 9 non pofliamo a meno di non 
” eflere molto intrigati , non effendovi al- 
’’ cun numero aflignabile , il cui quadrato 
” fia negativo i imperciocché fupporre , j 
” per efempio, che fi voglia eftrarre la 




„ radice di 4 , farebbe chiedere un nu- 
„ mero rale , che moltiplicato per fe tfeiìo 
„ producete — 4. Ora quello numero cer- 
„ cato non è +1, nè —1, perchè il 
„ quadrato tanto di h- 1 , che di — a è 
s 9 -t~ 4 , non già — 4. 

i?. Confeguenze fairfe vengano da falli 
prmcipj. Se il si g. EuLer cogli altri signori 
Algebnfti , che trattano gli elementi deL 
calcolo, aveflero ufato piu la ragione che 
la fantalìa, ed il meccanismo, ed una 
parte del molto talento impiegato avellerò 
nello efaminare, le i fondamenti, fu cui 
fabbricavano, erano (labili, fenza iafciarll 
Ihafcinare dall’autorità , avrebbero bemf- 
fimo comprefo, che il moltiplicatore non 
entra nel prodotto, che il moltiplicatore 
eflendo un numero aflratto non è omoge¬ 
neo al moltiplicando , nè al prodotto. Per 
la qual cofa è un’ alfardità il dire , che 
una quantità fia moltiplicata per fe fleffa 
per formare un quadrato , non potendo il 
molfphcarore convenire in quantici , e 
Qualità col moltiplicando. Dunque —a ri¬ 
peto a volte darà il quadrato — a z 9 fic- 
come — a ripetuto b vo' e dà il rettan¬ 
golo — ab, non differendo il quadrato dal 

rettangolo , che dal numero di volte che 

B 2 




20 , 

{ì prende effo moltiplicando. Si licenzino 
i falli principi, e fi ufcirà d’imbroglio. 
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Pag. 105. n. 144- 1, Tutte le efpreffio- 
„ ni come v^.—. 1, 2, 3 , 4 ec. 

„ fono per confeguenza numeri impoffibi- 
li, od immaginari, indicando radici di 
quantità negative : e fono sì fatti nu¬ 
meri , che fi foftiene con ragione, che 
,, fono nè o, nè > o , nè «< o $ il che 
„ principalmente ci coftringe a dichiararli 
„ imponìbili. ,, 

R. Richiede^ un genio tralcendente per 
formarli un’ idea di quantità , che fono nè 
o , nè >0 , nè < o , e febbene impoffi- 
bih, foggette però al calcolo, come po¬ 
lizia vedrà®. ' . 

Pag. 105. n. 145. „ Nulladimeno quefti 
,, numeri fi p.refentano alla mente ; efli han 
„ luogo nella noftra immaginazione, e noi 
,, non tralafciamo d* averne un’ idea Tuffi- 
„ dente j poiché noi fappiamo , che per 
3 , yJZ ? 4 , per efempio , s’intende un nu- 
?? mero, che moltiplicato per fe fleffo pro- 
duce — 4: e perciò nWte olla d’appli- 
” care il calcolo a quelli numeri immagi¬ 
nar) 9 e farne ufo. ,, 


j» 



R. Ecco dunque numeri imponìbili, che 
fono nè o nè >o , nè <o, i quali con,- 
tuttociò fi prefentano alla mente , hanno 
luogo nell’immaginazione, e( j a cui fi ap¬ 
plica il calcolo. Qual maraviglia, che ap¬ 
plicato il calcolo a fifFatte quantità, diano 
rifuhati così aflurdi come fono i ragiona¬ 
menti , onde riconofeono la loro origine ! 

3<S 

Pag. 107. n. 148. „ Siccome Va.Vb 

11 T== Vab , avremo V6 per prodotto di V _ 

11 V~ i e */ 4 , ofiìa 2 per prodotto di 
,, V„ t 4 . Dal che fi vede , che due 
95 numeri immaginarj moltiplicati iuno per 
9? l’altro ne producono uno reale, o pof- 
11 libile ; per lo contrario un numero pof- 
i 9 Ubile moltiplicato per un numero im- 
19 pofiìbile dà un prodotto immaginario : 

” 3 • — V' — i 7 • »» 

R. V a .Vb=:V ab , ma J —. V~ non 
e = V6 9 imperciocché non potendo Vi “ 
e |Tere vero moltiplicatore (19), dobbiamo 
f/ rg _ = 1 oppure V~. 

_ 6 • Parimenti V~ ,V~ A no nè 

v 4 = 2 ? ma debbefi dire VH~{ . / 4 » 
ovvero v'JT;. ✓! = ✓—==- 2. U pro¬ 
dotto^ 3 y 5 è , come dice l’Autore. 





22 . 
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Pag. 107. n. 149. „ P medefimo av- 
4 ,, viene nella divifione ; imperciocché v ''a 

divira per Sfacendo ~ , eglièchia- 

,, ro , che ^~ 4 diviTa per y/~ T1 farà 
?y offa » : c ^ e divifa perv'ITj, 

„ faià V 7 ZT 5 e che 1 divifo per V — 1 

„ mi dà ^ s=vCT7 , perchè 1 è la fletta 

9 , cofa che . „ 

i£. E’ manifedo , che 4 divifa per 
v'ZTl dà ^4=2, eff.ndo il dividendo , 
ed il divifore della medefima fpecie, ed 
il quoziente numero attratto (28). Ma lo 
fletto non può dirtt di divifa per 

non effendo il divifore della medefima 
fpecie j onde vCT"! è un falfo quoziente, 
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Pag. 109. n. 151. ,, Rettaci finalmente 
* 9 , da togliere il dubbio , che potrebbe averli 
riguardo all’utilità dti numeri, di cui 
59 abbiamo parlato; imperciocché in effet¬ 
to effendo quelli numeri impottìbili, non 
99 farebbe meraviglia, che fi giudicaffero 
’’ affatto inutili, e Toggetto foltanto di 
„ una vana fpecolazione. C’inganneremo 



,, per altro j il calcolo delle quantità im- 
,, rnagioarie è di fomma importanza: fo- 
5J venti fi prefentano delle queftioni , le 
,, quali non faprebbelì a prima viltà, fe 
„ contengano qualche cofa di reale, o 
,, poflibile, o no. Or quando la foluzione 
,, di lìffatta queltione ci mena a numeri 
,, immaginar) , fiamo certi, che quel, che 
,, cercali, è imponìbile. 

R, Se calcolando condotti liamo a que¬ 
lle quantità immaginarie veramente ,in tal 
calo è inutile affatto il calcolo j onde è 
d’ uopo ritornare indietro , contenendo la 
queftione qualche cofa di contraddittorio, 
come per efempio , che una quantità di¬ 
vidali in due parti, lìcchè il prodotto di 
una per. 1* altra lìa maggiore del mallìmo, 
che è il quadrato della metà per la prop. 
5, dei a. lib. d’ Euclide. Ma di quello ne 
parlerò in apprelfo. 
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Pag. 130. n. 179. „ Noi dobbiamo an- 
„ che conlìderare le potenze dei numeri 
negativi. Ora fupponiamo il numero 
,, dato — a , le di lui potenze fi fegui- 
,, ranno nell’ordine feguente — a, 

;> — a 3 , -4-a*, — a s ec. Si vede adunque, 
,, che le fole potenze di numero diipari 
B 4 




,, diventano negative, e che al contrario 
„ tutte le potenze di numero pari fono 
„ pohtive, „ 

R. Non potè do darti moltipjicatore ne¬ 
gativo (19)* c chiaro, che le potenze di 
— a fono — a , — a*, — a 3 , — a 4 , — a s ec. 

Si conferma q .efta verità dagli affurdi, 
che ne verrebbero dalla irregolare progred¬ 
itone — a -ha 2 — a* -+-a 4 — a s ec. Impercioc¬ 
ché effendo una potenza media proporzio¬ 
nale tra l’inferiore , e la fuperiore , e fe 
fi tratta della prima potenza efiendo me¬ 
dia proporzionale tra l’ unità, ed il qua¬ 
drato, far<bbe -f-i : — a:: — a:-ha 2 — a- 
a 2 : : -h a 1 : — a 3 ec , ma non può darti 
ragione tra due quantità eterogenee 1 a, 
o —a: -ha 2 ec, , per l’altra parte quelle 
ragioni farebbero difuguali , le une di mag¬ 
giore, le altre di minore inegualità. 
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Quella è Hata la queftione , che ha fat¬ 
to dire al cel. Lcìbnit% ( epitl. 205. com. 
epift. ) . . . . „ ex quibus intelligitur in 
ipfis rei analyticae fundamentis aliqua 
adhuc negltcla fuitTe. „ 

Avrebbe, mi fembra , meglio detto : tur - 
piter erratum fuijfe, etìendo intollerabili gli 
errori nei principi d’una fcienza, ficcome 



quelli, che ellendonfi in tutti i rami della 
medesima. 

Dal med^fimo fonte è derivata la quellione: 
fe i logaritmi dei numeri negativi fiano reali, 
od immaginar], cotanto celebre,ed agitata 
tra il sig. Leibnit^ , ed il sig. Giovanni Ber - 
nullio , e rinnovata tra il sig. D'Alembert^ 
ed il signor Euler. I signori Bernullio , e 
D'Alembert volevano , che follerò reali 
quelli logaritmi, e gli fteffi che i logarit¬ 
mi dei numeri politivi r alToppolto i si¬ 
gnori Leibnit £ , ed Euler li pretendevano 
immaginari. Il signor Cavaliere di Foncé - 
nex nel tom. 2. della Mifcel. Fifico-Matem. 
della Società R. di Torino lì crede di 
comporre la lite feparando la quellione 
aritmetica dalla geometrica con dire coi 
signori Leibnit% , ed Euler , che i logarit¬ 
mi dei numeri negativi fono immaginari, 
coi signori Bernullio , e D'Alembert, che 
la logaritmica è comporta di due rami. 

4* 

Cap. V. pag. 222. n. 289. „ Della ri- 
foluzione delle frazioni in ferie infinite. 
Quando il dividendo non fi può divide- 
re pel divilore, il quoziente efprimefi, 
9 , come 1’ abbiamo già detto, per mezzo 
9 9 di una frazione.In quella guifa fe dividiamo 




1 6 

„ i per i — a , abbiamo la frazione ~-i-- 

„ Ciò nondimeno non impedifcc, che non 
„ fi poffa intraprendere la divisone fecon- 
„ do le regole date, e che non fi pofla 
99 continuare in lungo quanto fi vuole. Ri-* 
„ trovafi il vero quoziente , febbene fotto 
„ forme diverfe. „ 

R . Dividendo i per i — a y abbiamo fuor di 
dubbio l’efpreflìone ma che dalla fra¬ 

zione ~r a h polfa cavare una ferie, che dia il 
valore di una frazione propriamente detta mi¬ 
nore dell’unità fi {lenta un poco a concederli; 
imperciocché 1 ’ unità dovendo far parte di 
quella ferie non alternativa, queft’ultima 
efprimerà, e darà di neceflìtà un valore 
maggiore dell’ unità, che è ciò , che non 
fi cerca. Per avere d’intieri bifogna necef- 
fariamente fupporre a< i; perchè fuppo- 
nendo a > i , avremmo un divifore nega¬ 
tivo , il quale non potendo eflere contenu¬ 
to nel dividendo pofitivo, darebbe una fe¬ 
rie divergente in forma di differenza ad¬ 
dizionale (dicefi differenza addizionale quel¬ 
la , in cui le due quantità elfendo di fpe- 
cie differenti, riduconfi alla medefima fpe- 
cie per potere eflfere fommate, così fot-» 
traendo — 4 da 11 7 la differenza è 16 . ec.) 





}1 

«ontinuata , cioè a dire un prodotto in ve¬ 
ce di un quoziente. 

4 * 

Pag. 113. n. 290. ,, Per provarlo divi- 
,, dafi attualmente il dividendo 1 peldivi- 
„ fore 1—a, come fiegue 

i fi — a~ ' 

1 Hr a Hh a 2 »-*- a? —h a 4 ec. 

*4-i — a 

Ref. - 4 - a 

- 4 - a —a 1 

Ref. -ha 2 

H-a 2 -—a 3 
RelT-ha 3 ec, „ 

ÌL Sia dato il valore a, quindi aX«* 
avraffi a -+- a 2 , fi moltiplichi a 2 per a y avre¬ 
mo a 3 , che moltiplicato per a darà a 4 ec. 
i quali prodotti riuniti, aggiuntavi l’unità, 
o coefficiente 1 del primo termine, daran* 
no la ferie 1 -+• a - 4 - a 2 ~h a 3 •+• a? ec. tutta 
comporta di prodotti, che è la fteffa del 
signor Euler tutta comporta di quozienti^ 
Dunque quando Y autore credeafi di fare 
una divifione, faceva una vera moltiplica¬ 
zione. La vera formola della ferie delle fra¬ 
zioni propriamente dette è la feguente,che 



nafce da —-— pofto ’à >■ i , che rende 

a — i 

tutti i termini della ferie frazionar) comè 

i i i i i 

conviene jzn s = s 7 m * m 7' m * m 2'* m 7 CG ‘ 
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Pag. 217. n. 293. „ Supponiamo in pri- 
„ mo luogo a=si, la noftra ferie diverrà 
x 4- x 1 4- i ec. all’ infinito. La fra- 

,, zione —— cui debbe edere uguale, 

„ diviene O fa n °i abbiamo notato di 
,, fopra , che j è un numero infinitamente 
5 , grande $ ciò confermafi qui pertanto di 
„ una maniera elegante. „ 

R. Niente prova meglio 1 ’ aflurdità della 
formola generale i + a + fl 2 -H ec. in qua¬ 
lità di quoziente , che le applicazioni fin- 
golari. Infatti come ci perfuaderemo , che 
la fai fa ragione 1 : o abbia un valore in¬ 
finito rapprefentato da 1 + 1 + 1 + i ec.? 
Il signor Euler nel capo V. dice , che par¬ 
lerà delle frazioni propriamente dette ri¬ 
dotte in ferie, ed ecco, che ci dà quanti¬ 
tà infinitamente grandi per equivalente di 
una frazione di un’ unità, ed il denomina¬ 
tore della frazione efprimendo in quante 
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parti uguali 1* unità è fiata divifa , zero fa 
quella funzione di una maniera elegante. 
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Pag. 127. n. 293. „ Ma fe iupponiamo 
99 u=2 , la noftra ferie diviene 1 -+-2 -+-4 
„ -+-8-4-16 ec. all’infinito, 'ed il di lei 

„ valore deve effere—-—, cioè — s^s — 1, 

1 — 2 — 1 

,, il che a prima villa parrà affurdo j ma 
„ bifogna offervare , che fe vogliamo ar- 
„■ reftarci a qualche termine della ferie 
,, fuddetta, bifogna aggiungervi la frazio- 
,, ne, che ci reità. Supponiamo,per efem- 
„ pio , che vogliamo arreftarci al a 64 , 
,, bifognerà, dopo d’avere fcritto 1 -+- 2 -4- 4 
,, -+-8-4-16-4-32-4-64, aggiungerci la 

- . 128 128 

frazione-ovvero -== — 128 : 

1 — 2 — 1 

,, avremo adunque 127 — 128 , vale a di- 
„ re in effetto — 1. 

R. Quanto più fcema il denominatore 
di una frazione, reftando il medefimo nu¬ 
meratore, tanto più crelce il valore dei 
quoziente, contenendoli più volte un nu¬ 
mero minore, in un dato numero, che un 
maggiore , ma ^=00 (43) , o>— 1 (*3)> 

dunque —— > O o ; pertanto —- non è ss 
— 1 , che è < o. 



3 <> . 

Quanto a ciò , che dice il signor Eultr , 

che fé vogliamo arreftarci a qualche ter- 
mine della ferie , bifogna aggiug ervi la 
frazione refidua , vediamo ciò, che quindi 
guadagna. Supponiamo, dice egli, che 
vogliamo arredarci a 64, bifogna dopo 
d’ avere fentto 1 -è- -+• 4 8 -+~ 1 6 3 x 

-4-64 aggiugnervi la frazione -—-ss-n8« 

Ecco lo fpropofito mafliccio. Di fatti 
fecondo Euler non è — 128 , ma 
effendo già i *= 00, ed • — > , e per 

0 o I o 

, 1 i 8 1 

coiifeguenza > 00, ed e ^ >■ —; • 
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Pag. 228.119. nn.294. 195- „^cco 
„ dunque delle confiderazioni neceffarie , 

„ quando prendonfi per a dei numeri > i* 

„ Ma fe fi fuppone a<i , tutto diventa 
,, più facile a concepirli. Sia , p er cagion 

,, d 1 efempio a = , farà ^ — - — 1 “ 4 - r* 4 " 7 

„ -I-l -+-f 6 -*-~ec.all’infinito = i.Sea=a. 4 » 1 
„ farà H ec ‘=S Sea=:^, 

„ la frazione-^--— 1 + ^ec. =? 3 e c.„ 



R, Tufte le confiderazioni, che fa il si¬ 
gnor Euler , e che fi poflono fare pofto 
a > i , non levano gli aflurdi manifefti, 
che derivano dalle detre ferie; bifogna per¬ 
tanto fupporre a < i , e levate le aflurdità 
dai principj, faranno tolte altresì dalie con- 
feguenze. 
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Pag. 230. n. 298. „ Potraffi nella ftefla 
„ guifa rifolvere in ferie infinita la frazione 

— l — dividendo attualmente il nume- 
7 1 -t- a 1 

,, ratore 1 pel denominatore 1 -ha. Ecco 
,, T operazione. 

1 1 1 a _ 

1 — a -H a* H- a 4 — ec. 

1 -ha 

Refi-a 

— a — a 1 
Refi a z 

+ a l -f-a 3 

Ref. — a J ec. 

„ Sicché la frazione ~— = 1 — a -ha 2 — 

1 -*■ a 


R II signor Euler comincia beniffimo la 
divisone i divifo per i dà per quoziente i. 
Il prodotto del divifore i a moltip icato 
pel quoziente i dà i -+-<z, che fottrarto 
dal dividendo reità —a dividendo della fe¬ 
conda operazione. Si dice in feguito •— a 
divifo per i dà per quoziente —a , qui 
vi è lo sbaglio, non potendo -+• i eflere 
contenuto in — a. Tale è la traccia della 
ferie i — a -t- a 2, — a* *+* ec., di cui vedia* 
mone l 5 applicazióne. 
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Pag. 231. n. 299. „Se fi fuppone <s=~ i, 
09 abbiamo quello paragone rimarchevole 
1 , 

„ - ; = r= 1 — 1-+-1 — 1 -+- 1 — 1 ec. 

77 I -4- 1 

„ all’ infinito. Vi fi troverà qualche cofa di 
„ contraddittorio ; imperciocché fe ci arre^ 
„ ftiamo a — 1 , la ferie dà o, e fe fi ter- 
,, mina per -4- 1 . ella dà 1. Ora quello è 
99 ciò, che toglie precifamentela difficoltà, 
,, dovendoli continuare ali’ infinito ftnza 
99 giammai arreflarfì, nè al — 1 , nè al 
99 1 9 egli è chiaro , che la fomma non 

„ può effere nè o , nè t , e che fa d’uopo, 
„ che quello rifultato finale tenga un luogo 
„ di mezzo tra quelli due , e che fi a „ 



R. La ferie giufta , e regolare, che ha 
dato r era « ■+- ~ - 4 - r 7 ' 4 - ec. ; quella , che 
dà ■* al signor iiw/er è 1 — i -+- i — i -+- t 
— i -+- ec. ferie totalmente diverfa , e di 
diverfo valore. L’ autore per altro dice , 
che la fomma non potendo effere nè o, 
nè i , deve eftere di necefiità ~ , non ef- 
fendovi altro di mezzo tra o , ed i. Le al¬ 
tre ferie alternative del signor Euler hanno 
gli fteftì difetti, e perciò bafti ii finquì 
detto. 
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Pag. 156. n. 319. „ Se fi cerca il cubo 
,, di — nVl^fi prenderebbe il quadrato di 
,, quefto numero, e fi moltiplicherebbe an- 
,, cora quefto quadrato pel medefimo nu- 
,, mero, ecco l’operazione. 


— 1 -+- v^ZT 3 rad. cub. 
-t-i -V'.Zj 

-V^-3 


iv/r 3 

1 ■+* y/ _7 


2 -+“ 2 V _ 3 
— i/r, -+• <*• 


6 8 cubo. 


C 



R . 8 effendo ugualmente il cubo di % * 
e di — i -4- v ^ 3 , farà 2 ==«*— 1 ~f- ^ 

3 = v^ZTj, e quadrando 9 == — 3 , ri Alitato 
affurdo, ed immaginario analogo alla fpe» 
eie delle quantità , alle regole del loro caU 
colo , che peccano in quantità, e qualità. 
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Pag. 520. ru 630. „ Il terso cafóè quel* 
v lo,in cui ^ è un numero negativo3 ai* 

,, lora il valore di x è tutto affatto im** 
„ poflìbile, ed ìmmdginario , e quello rifui* 
,, tato prova , che la queftione , che ha 
, condotto ad una tale equazione, è im- 

poflìbile. „ 

R. Il signor Euler própofe V equazione 
axx=+c % la. quale divifa pera offre tre 
cafi , il terzo dei quali è x z= ^ZZ*, x =:. 

, valore imponibile fecondo 1* autore , 
il quale per altro è — 7, 

5 * 

Pag. 520. n. 631. „ Sempre che A tratta 
,, di eflrarre la radice quadrata da un nu- 
„ mero , quella radice ha fempre due va- 
,, lori, dei quali V uno è pofuivo, e Pal- 
„ tro è negativo, . * . che A indica per 
9, * = ± 7 * v 




R. Sia l/x l — —7 , e fr ==-+• 7, mol¬ 
tiplicando la prima equazione per la fecon- 
da, avremo x 1 = — 49, in cui non vi 
entra •+- 7 . Sia parimenti e 

v'V* = 7 j moltiplicando la prima perla 

feconda, avremo #* = 49, in cui non vi 
entra — 7. Aggiungendo un’ equazione all* 
altra farà ix* ss o ; fottraendo la prima dall’ 
altra, farà o = 98 , equazioni falfe. Dun¬ 
que è falfo, che fi a vx a ^=^7. 
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Pag. 5*1 n. 633. „ Prima queftione. Si 
„ cerca un numero , di cui la metà mol- 
>9 tiplicata per la terza parte produca 14. 

Sia quefto numero x, bifogna , che- x 
95 X j- x fia = 14 ; avremo dunque ~x a = 149 
99 moltiplicando per 6 , farà x 1 =i44, e 
99 1’ effrazione delia radice dà x=^ii. 
9, Si mette riri imperciocché fe x = 4- n, 
99 farà ~ x = 6 , ed j- x = 4 , ed il pro- 
99 dotto di quelli due numeri è 14 ; e fe 
99 * = — ii, abbiamo ~ x =3 — 6 , ed 
99 £ x ss—. 4 , ed il prodotto è ugualmente 
» ^ 4 . „ 

/(. Se x = — ii, bifognerà di necef- 
fità (19) trasformare uno dei fattori,— 49 
ovvero —6 in pofitivo, o per dir meglio 
in numero attratto, per avere un vero 
Ci 
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moltiplicatore, ed il prodotto rifuherà da 
— 4 per -+- 6 , o da — 6 per -f- 4 , che 
darà —24 , non già 24. Prova indubita¬ 
ta, che il Itgno — delle forinole men3 a 
fallì prodotti. 

5 * 

Pag. 5 23. n. 634. „ Seconda queftione. Si 

cerca in* numero tale, cui aggiuntovi 5, 
5 , e da cu» foitraito 5 , il prodotto della 
,, fomma per la differenza ila = 96.Sia que- 
„ ffo numero *,bffognerà,che (*-+-5).(*—5) 
9ì =96.Siccfiè larà x 1 — 25 = 96j onde x* 
„ =i2i ,ed x = - 4 - 11. Così x 5 = 16, 
„ X—J = * 1 e — a:- 4 -5=-6,-*--5 

J5 = — 16. Ora 6.165=96; —6.— jó 

5? == 9 ^* 2? 

iC Che il numero cercato non polla 
effere —. 11 , è chiaro, perchè effendo in 
tal caffo i fattori - t -6, e — 16 , per avere 
un vero prodotto , ^fognerebbe cambiare 
il fegno ad uno dei fattori per avere un 
vero moltiplicatore, ed allora il prodotto 
non farebbe 96 , ma — 96 contrario al ri¬ 
chiedo. 
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Pag. 531- 64 1 • ?9 Se noi prendiamo 

„ di nuovo l’equazione x z -bpxz=zq y non 
„ abbiamo che aggiungere da una parte. 
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9 , e dall’ altra ~ p a , il cné ne dà x z px -H r - 
,, pz^rry-h-p*} fe dunque eftrarremo da 
„ ambe le pani la radice quadrata , noi 

„ troveremo == , ed avre- 

» mo x = -1 p -H J/l P z q • « 

i?. Si vede dal procedimento , che il 
signor cerca foltanto il vero valore 

di x 9 e non i valori, e quello valore è 
efpreflo dalla formola , che gli dà 1 * Alge¬ 
bra. Vediamo quello, che l’Algebra non 
dà, nè può dare. 


Pag. 53 r., 532. n. 641.,, Siccome ogni 
r, radice quadrata può eflere prefa afferma- 
5, tivamente , o negativamente, noi avre- 
» mo per x due valori efprefll nella fe- 

», guente maniera : * = — l ~p -± J/l/ 71 -*-?* 

5 , ecco la formola, che contiene la rego- 
9 , la, fecondo cui tutte le equazioni di fe- 
99 condo grado poffono eflere fciolte. 

R. Noi polliamo certamente dire : ecco 
la regola , che inganna tutti coloro , che 
la feguono. La vera regola , da cui no n 
dobbiam dipartirci , fi è di non efirarre da 
una equazione , che fia potenza perfetta , 

C3 
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che urfà fola radice. E’ùn errore il dire, 
che — X — faccia <+-. 
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Pag. 533. n. 643. 99 Se aveffimol’equa- 
„ zione x* = C x-h 7 , fi direbbe fubito, 
„ chex = 3!t v/ 9-H7=3dt4> d’ onde ri- 
„ Alitano quelli due valori di x , x = 7 , 
„ X = —- 1 . Parimenti P equazione x a = 
,, io* — 9, darebbe x = 5= 
99 5 4 9 cioè a dire, che i due valori 

„ di x fono 9 , ed 1. ,, 

R. Se dall’equazione x a = 6x4-7 tro- 
viamo x=7, perchè non contentarci di 
quello, fapendo, che da un prodotto qua¬ 
lunque non fi può cavare che un molti¬ 
plicando , non facendo il moltiplicatore ( 19) 
parte del prodotto? Un problema determi¬ 
nato è rifolro per Tempre , quando è una 
volta ben rifolto. II fecondo valore in una 
incognita è una ripugnanza , elTendo che 
quello fecondo valore di (leggerebbe il pri¬ 
mo , od apparterrebbe ad un’ altra inco¬ 
gnita. E’una legge di calcolo, che allor 
quando un’efprefiìone generale ha avuta 
la fùa determinazione in un problema (in¬ 
goiare , non può averne ulteriori. Non fa¬ 
rebbe meglio il dire, che il problema con¬ 
tiene due incognite x ì ed y ? che il dare 




àd x il valóre dry, fenza lafciare il Tuo 
proprio? Sarebbe una confusone in Arit¬ 
metica il dare, per efempio, al 7 la for¬ 
ma di S , o di <5, e perchè adunque in Al¬ 
gebra la Iteffa lettera x cfprimerà, nello 
fieflo tempo 7, e — 1 ? 

5 * 

Pag. 576 n. 689. ,, Abbiamo fufìicien- 
,, temente 'eduto da ciò , che precede , 
,, che le ecuazioni del fecondo grado fi 
,, pofl'òno ii due maniere rifolvere, eque- 
-, Ila proprietà merita per tutti i riguardi 
,, di edere ìfaminata , perchè la' natura 
„ delle equazioni di grado fuperiore ne- 
„ ceffariamate da ciò molto viene illuftra- 
,, ta. Noi monteremo con molta atten- 
,, zione alle cagioni, per cui ogni equa- 
,, zione di scondo grado ammette una 
„ doppia finzione* elleno fenza dubbio 
„ contengo^ una proprietà eflenziale di 

quefte equzioni. ,, 

R. Noi pdiamo dire in fenfo contrario 
à quello del iguor Euler : abbiamo veduto 
fufficientemem dall’ anzidetto, che le equa¬ 
zioni di fecodo grado non hanno più di 
una fola inccnita , e non fono fufeetti- 
bili che di ui fola foluzione (50). Quella 
proprietà mera per tutti i riguardi d’elfere 
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efaminata , perchè la natura delle equa¬ 
zioni di grado fuperiore neceffariamente da 
ciò molto viene illuftrata. Noi rimontere¬ 
mo adunque con più d’ attenzione alle ca¬ 
gioni , onde ogni equazione di fecondo 
grado , che fi rifolve in un folo valore , 
non ammette che una fola fouzione. 

Una delle principali cagion, e la più 
generale, che fi eftende a rate le equa¬ 
zioni fuperiori al primo grado, fi è l’unirà 
del moltiplicando in un prodoto , o l’unirà 
della radice in una potenza qialunque. Se 
adunque le equazioni fuperioi non fono 
altra cofa, che prodotti, e ptenze, come 
di leggieri fi prova, effe nor conterranno 
che una fola radice j invanc pertanto fi 
cercano due radici in un’ eqazione di fe¬ 
condo grado, rre in una de terzo, ec. 
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Pag. 577. n. 690.,, Egli? vero, che 
,, noi abbiamo già veduto che queffa 
,, doppia foluzione nafee d ciò, che la 
,, radice quadrata di un qulunque nume- 
,, ro può effere prefa per pfitiva, e ne- 
„ gativa. „ 

fi. Dalla dimoffrazione dlla moltiplica¬ 
zione dei fegni data dal sigrr Euler fi ve¬ 
de cofa debba dirli di quell doppia folu¬ 
zione. 
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,, Frattanto liccome quedo principio non 
„ applicherebbe^ di leggieri alle equazio- 
,, ni di dimeniioni più elevate , farà bene 
„ di fviluppare chiaramente la della pro- 
„ prietà ancora in un’ altra maniera. Noi 
99 prenderemo per efempio 1* equazione del 
?} fecondo grado x z =z jix — 3 5 , e dare- 
99 roo una nuova ragione, per cui quella 
9 9 equazione è rifolvibile in due maniere , 
99 ammettendo per x i due valori 5,07, 
„ che ugutjfmente vi foddisfanno. „ 

R. Il sig. Euler non contento di aver ti¬ 
rata la fua doppia foluzione da un errore 
di principio , fi propone dwinforzarla collo 
fviluppamento di una proprietà, che non 
elide; cioè che 1*equazione # 2 = 12 x — 35 
fia fufcettibile di due foluzioni, ammet¬ 
tendo per la della quantirà * i due valori 
5 » e 7 9 il che vuol dire , che x = 5 , 
ed x non =5, poiché # = 7. Sarà eter¬ 
namente impedibile a concepirli come una 
grandezza indeterminata, avendo ricevuta 
la fua determinazione, e per confeguenza 
eflendo fidata a rapprefentare, ed ugua¬ 
gliare una grandezza , o numero fingolare, 
ed individuo, come farebbe 5 , polla an¬ 
cora rapprefenrare, ed uguagliare il nume¬ 
ro 7 0 *)- 


Che fe dicali neri effere il medefimo*j 
dunque non fi può dire, che abbia due 
valori. Il sign. Euler dir potrebbe : l’equa¬ 
zione jc' = 12.^ — 35 rapprefenca le due 
equazioni xx = 60—35, ed * t x i =84 
3 5 , le cui radici fono x = j per la pri¬ 
ma , ed x 1 === 7 per la feconda equazione; 
Ma in tal cafo non è il medefimo x che 
rapprefenta, ed è uguale aj , ed a 7. 
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Pag. 577. n. 691. ,, E’più conveniènte 
,, al noftro uopo di cominciare a trafpor- 
„ tare i termini dell’equazione, di tna- 
,, niera che uno dei membri diventilo, 
w quella equazione prende per confeguen- 
„ za la forma: x z —1 ix - 4 - 3 5 = o* Si trat- 
,, taoradi trovare un numero tale, che fo- 
„ ftituito ad *, la formola x 2 — iax-*-3 5 
9 , fi riduca effettivamente a ò. Dopo ciò 
„ farà queftione di far vedere come ciò 
f , polla farfi in due maniere. ,, 

R» Ogni prodotto non effendo compoflo 
che di un foto moltiplicando ripetuto tan-* 
te Volte quante unità contiene il moltipli* 
Càtore , egli è chiaro , che Apponendo iì 
moltiplicando = o , il prodotto farà==o, 
e ficcome in un prodotto ogni moltiplica¬ 
tore può divenire moltiplicando, vi faranno 



tanti prodotti aaa 0 , quanti faranno i fat¬ 
tori. Le equazioni di fecondo grado riful- 
tando da due fattori, debbono per confe- 
guenza rifolverfì in due prodotti, quando 
non fono trasformati inequazione, che fia 
potenza perfetta , perchè un* equazione, che 
fia potenza perfetta, non può avere che 
una fola radice. 

L’equazione x 2 — i ìx -H 3 5 «= o propo- 
fta dal signor Euler è un’ equazione pro¬ 
dotta da due fattori, fcchè x * non è un 
quadrato, e degli nx componenti il fe¬ 
condo fermine, fonovi 5 che vagliono 7, 
e 7 , che vagliono 5. Il terzo termine , 
che nelle potenze perfette è Tempre un 
quadrato, è in quella il prodotto dei due 
fattori. 

Sia s la forama di due quantità , p il 
loro prodotto, d la loro differenza, farà 
generalmente la maggiore , che fi chiami 

x ^ ~ s ^L , e la minore , che 

4 _ 

fi chiamijK = ~ * — s 2 — p. Se la diffe¬ 

renza fa = o , i fattori divengono uguali, 
ed è il cafo delle equazioni, che fono 
potenze perfette. 
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Pag. 578. n. 692. „ Ora il tutto con- 
99 {irte nel far vedere chiaramente, che una 
„ quantità della forma x z —12X-+-35, 
„ può eflere confederata come il prodotto 
,, di due fattori ; così in effetto la formo- 
„ Ja, di cui parliamo, è comporta dei due 
,, fattori (x— 5 ) • (x — 7 ) j imperciocché 
„ dovendort querta quantità ridurre a o , 
„ bifogna ancora , che il prodotto (x — 5). 
„ ( x — 7 ) = o ma un prodotto di qual- 
,, fivoglia numero di fattori lia comporto, 
,, diventa = o anche allorquando un folo 
„ de’ fuoi fattori diventa = o . Quefto è 
99 un principio fondamentale, a cui bifo- 
99 gna fare attenzione, fopratturto quando 
,, fi tratta di equazioni di molti gradi. „ 

R. Il signor Euler riconofce le equazio¬ 
ni fuperiori al primo grado per veri pro¬ 
dotti, che diventano = 0 perla foftituzio- 
fte di uno dei fattori —o, perchè le ripe¬ 
tizioni di o fono fempre = o ; e che un’ 
equazione qualunque di un grado n è com¬ 
porta di un fo’o fattore coi nome di radi¬ 
ce, e delle ripetizioni di querta radice. Noi 
vedremo come i’ Autore confonde 1 * equa¬ 
zione prodotto ;r — ti* “+-35 , in cui 
non è un quadrato con l’equazione , che è 
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potenza perfetta x % — 12* ~h 3 6 = 3 6 — 3 5 * 
in cui x a è un vero quadralo , ed i 1 i*, 
che compongono il fecondo termine , fono 
tutti del medelìmo valore = 6. 
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Pag. *83. n. 698. „ Sarà cofa agevo- 
,, lilTiaia dopo di ciò, che detto abbiamo, 

„ il formare equazioni di fecondo grado, 

,, che contengano due valori dati ad ar- 
„ bitrio. Si cerca , per efempio , un’equa- 
,, zione tale, che l’uno dei valori di* ila 
7 , e l’altro iìa — 3 Si facciano le due 
,, equazioni *=7, *==—3, e quindi 
,, * — 75=0, *-+-3=oj avremo in que- 
„ ila guifa i fattori dell’ equazione ricer- 
„ caca, la qual diviene* z — 4* — 21.=o« 
,, Applicandovi la regola data di l'opra ^ 
,, fi troveranno i due valori di * fuppolK: 
„ ^ = 1 + *' 7 $ , cioè * = 7, x = — 3 .» 

R. Egli è manifefto, che 1 * equazione , 
da cui il signor Euler ha ellratto i due 
valori di * , è 1 ’ equazione , che è potenza 
perfetta x l — 4*-+-4 = n-i-4,in cui x* 
rapprefenta un vero quadrato, Eccome e 
anche un vero quadrato il primo membro 
dell’equazione, la cui radice*—2» 
onde * = 2 *+• v'Tj , non già * =2 —^25 , 
non potendo aver luogo il fegno — della 
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forinola; ficchè il signor Euler prova ih 
contrario di quel, che fi era propolto di 
provare, cioè *== , non potendo 

una potenza effere compofta di due fpecie 
infociabili , e deftruentifi. 

ói 

Pag. 584. n. 700. ,, U11 cafo da rimar- 
,, carfi foprattutto , e che qualche volta ar- 
„ riva, fi è quello , in cui i due valori di 
„ x divengono immaginar), od imponibili* 
„ imperciocché egli è tutto affatto impof. 
„ libile allora d’ affegnare ad x un valore 
,, tale, che foddisfaccia all* equazione.Sia 
„ propofto per efempio di dividere il nu- 
„ mero io in due parti, di maniera che 
,, il loro prodotto fia 3 0. Se chiamiamo 
x una di quelle parti, Paltra farà io —jc, 
„ ed il loro prodotto farà iox —^5-30; 
„ dunque x l = 1 ox — 30, ed x = 5 
99 ^—”5, numero immaginario, che dà a 
# , divedere effere la dimanda impcffibile. 
i?. Ognun vede, che per la prop. 5 del 
bb. d* Euclide il maffimo rettangolo , 
che poffa farfi di una linea , o qualunque 
quantità divifa in due parti, fi è il qua¬ 
drato della metà; ficchè quando il signor 
Euler propone il numero io da dividerli 
io due parti tali , che il loro prodotto fia 



ssa 30, manifeftamente fi vede effere im¬ 
ponìbile , non potendo quefto prodotto ef- 
fere ^15. Dunque V impoiììbilità non de¬ 
riva dall’ effrazione della radice quadrata ,, 
ma è già tal cofa imponibile avanti detta 
eftrazione, 
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Si cerchino due quantità, la cui fomma 
ila =a, e la fomma dei quadrati =2= b. Sia 
X una delle quantità ricercate , farà l’altra 
a — x 9 dunque per Ja condizione , farà 

b et* 

%x x — iax -+- a % = b ; x 2 — ax -t~ M s= -- ; 

_4 i 4 

dunque •# = $ quindi fe J 

* ' z 4 

il valore di x è immaginario. 

Se noi ci lafciamo trafportare dal cal¬ 
colo diremo fubito , che 1* impoflìbilità nel¬ 
la detta fuppofuione deriva dall’ effrazione 
della radice quadrata, ma considerando la 
cofa più intimamente ne daremo altro giu- 
dicio . 

Di fatti per la prop. 9. del 2. 9 d* Eu¬ 
clide , fe una retta (o qualunque quantità) 
farà divifa per metà, e non per metà, fa¬ 
ranno i quadrati delle parti difuguali dop- 
pj dei quadrati della n\età , e della partQ 
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intermedia ; dunque la fomma dei quadrati, 
almeno quando le parti diventano tra di 
loro uguali, debbe uguagliare il doppio 
del quadrato della metà ; ficchè prima 
dell’ eftrazione della radice quadrata , deve 

eflere b ;> , od almeno = t, , quindi fé 

l , già prima dell’ eftrazione della ra¬ 
dice quadrata, l’efpreffione è immagina¬ 
ria , eflendofi da una quantità fottratto 
quel, che non conteneva, il che e aflurdo. 
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Sia da coftruirftla formola bx~x z —cd. 
Nel circolo PNF (% 3.) fi adattino le 
corde PG~b , PF = c-*-d, da PF fi fe- 
ghi la parte PD , od EF^^d. Se, fatto 
centro in C coll* intervallo CE, defcrivaft 
il circolo , faranno PO , PH fattori dell’ 
equazione bx—x* = cdi imperciocché pel 
cor. 1. della 3 6. del i.°d’Euclide PE>PD 
= PO . PH , cioè dc~ bx —■ 

Se la retta PN non fegherà il circolo, 
allora i due fattori , o radici b — x , ed x 
faranno immaginarie , perchè farà *=7 -H 

- - —“ b 1 

y b l — c{h ovefecd>— le due radici 

fono immaginarie. 


E’cofa certa eflere in tal cafo le radici 
immaginarie, ma non diventano tali per 
via dell’ effrazione della radice quadra¬ 
ta , ma lo erano prima, ficchè ripugna¬ 
va bx — x* = cd. 

Infatti per la prop, 36. del 3. 9 d’Eu¬ 
clide, abbiamo cd = PL Z , e per la 3. del 
medeflmo lib. PL = LM , e perla 15 dello 
fteffo lib. PN<PM> Per l’altra parte per 
la prop. 5. del 2. 0 lib. il maflìmo rettan¬ 
golo fatto dai fegamenti di una retta fi è 
il quadrato della metà di effa retta j dun¬ 
que e (Tendo PNCPM, ed il quadrato 
della metà PM eflendo = farà il qua¬ 
drato della metà di PN, e molto più qua¬ 
lunque rettangolo fatto dai fegamenti della 
PN fegato in parti difuguali <C~pl 1 7 che 
è=:ci. 

Pertanto prima dell’effrazione della ra¬ 
dice quadrata già era (b — x).x=2cdm\' 
equazione impoflìbile, fupponendofi la retta 
PN divifa in due parti tali, che il rettan¬ 
golo fatto da effe fìa maggiore del maffi- 
roo > che è il quadrato della metà. 

Nei circolo AE BF ( fig. 4 ) fìa il dia¬ 
metro AB eia, prefe le afcifTe dal ver¬ 
tice A , avremo zax — x* = y z , e y = 
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J/»»-,.. Se *>**, le > fecondo il 

calcolo fono immaginarie. Ora ciò avviene 
perchè da i<z fi leva * , che è >ia> 
che ripugna. Che te da # fi levi ia 9 a1- 

ìora y = [/ *•- *«* — ME , od MF, quan¬ 
tità reale per la prop. 36. del j.° d’Eu- 

Cl La fteffa verità fi fa palefe , prendendo 
te afciffe dal centro, e 1* equazione fìa 
fl » ** = , perchè fe .r >■ a , 1* equazio¬ 
ne fa paflaggio in quell’ altra x* — a 2 =y *9 
c ]e y fono le tangenti ME , MF per la 
prop. 6. del 2, 9 , e 18 , e 36 del 3. di 
Euclide. 55 

11 medetfmo accade nelle altre fezioni 
coniche per via della loro comune pro¬ 
prietà col cerchio, per cui, fe due rette 
incontrateli fegano la linea del fecondo 
ordine in due punti, il rettangolo fatto 
dalla parte deli’ una (intercetta tra il pun¬ 
to d’interfezione , ed il ramo della curva) 
nell’altra parte, che dal medefimo termi¬ 
na all’ altro ramo della curva , ha una ra¬ 
gione collante al rettangolo fatto dalle due 
parti dell’ altra retta, nella guifa medefi- 
ma determinate. 
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Pag. 587. n. 703.., Egli è adunque un 
9 , punto fuori d’ogni contefa, che ogni equa* 

9 , zione del fecondo grado contiene necelfa- 

„ riamente due valori di x 9 e che ve ne 
,, poffono edere nè meno, nè più di due.,, 
R. Egli è fuor d’ogni dubbio, che un’ 
incognita non può avere più di un valo¬ 
re j che le equazioni prodotti del fecondo 
grado a due incognite x , y , fi rifolvono 
in due prodotti, o equazioni, in cui cia^ 
fcuna incognita aggiunta alla metà della 
fomma è moltiplicando del prodotto, o 
radice dell’ equazione, che l’incognita mag¬ 
giore è uguale alla metà della fomma piu 
la metà della differenza dei due fattori ; e 
la minore delle incognite è uguale alla 
metà della fomma meno la metà della dir- 
ferenza. 

Se i due fattori fono uguali $ allora 

X -+-y X -+■ X =: d *+* & 5 ed X* d l , X zzz 

v^===aj e quefto è il cafo delle equa¬ 
zioni , che fono potenze perfette. 

$8 

Pag. 591. n. 709. ec. „ Confideremo, 
M per efempio , l’equazione x* =* 8 con in- 
tenzione di trovare tutti i numeri, dei quali 

D * 



, 9 il cubo e 8 . . . Oltre i! cafo , in cui 
„ x == 2, che foddisfa all’ equazione a: 3 =8; 
„ noi abbiamo ancora due altri valori di*, 
5 , dei quali i cubi fono parimenti 8, eque- 
„ fti fono x == 1 ’ ed *=-* 

9 » — y/ — V ^j 011 v * l ara più dubbio alcuno, 
,, fe fi prendano i cubi efiettivàmente co- 
, me qui fi vede: 


— I •+• 5 

— I -+- V~ t 

— 3 

— I -+- V/_ 3 
2 -+• 2 V'— 3 

—• 2 3 -+*■ 6 

8 cubo. 



1 -H 

-+- v/zri 


■— 2 -+• 1 f — 3 
- 1 

-+• 2 
8 cubo. 


Abbiamo già veduto (48) cofa debba 
dirfi del cubo di — 1 

il fecondo efempio non è meno peccante 
del primo. Un’ occhiata aH’efpreffione della 
radice batta per darne giudizio. — V~ A è 

=== 2. (49) ? 2 1 ^ — 4 e — i x 

= 1 , di cui il cubo è = t. 

Ora - 1 -v'— è < — 1 - v^ZT 4 , con- 
feguentemente < 1 ; come può eflere 




pertanto, ch e il cubo di un numero <£ 1 
poffa eflere = 8 ? Dare , e fottommetter^ 
a fiffatte regole di calcolo , è un dimenti¬ 
carli d’ edere ragionevole. 

69 

Che la direzione delle linee fi a male 
efpreffa dai fegni -4-, e — (5) , e mal 
calcolata fi vede manifeftamente dalPefem- 
pio feguente, per tacere d’altri molti. 

Diali il cerchio, il cui raggio fia 
(fig. 5 ) il raggi.o in dirittura farà —a # 
ed il raggio perpendicolare = v'I~, quan¬ 
tità immaginaria fecondo gli Algebrifti , 
reale fecondo Euclide. 

70 

Quand’anche fi potelfe , e dovefie la 
direzione notare coi fegni -h, e — j egli 
è errore manifello il dire, che non fi dan¬ 
no più di due flati, o direzioni $ eflendo 
che da un punto prefo come centro , infi¬ 
nite fono le direzioni contrarie , che do¬ 
vrebbero fegnarfi coi fegni -4-, e — con 
infinita varietà di lignificazione. 

7 1 

Da ciò, che fi è detto ( 6i. ec. ) fi ve* 
de cofa debba dirfi del calo irreduttibde 
cosi celebre nell’Algebra; derivando Tim- 
potììbilità da ciò , che fi fuppone una quan¬ 
tità divifa in due parti, ficchè il prodotto 

Dj 



di effe parti fia maggiore del maffimo (fic- 
come ha già dimoftrato il celeb. sig. Mi- 
chelotti Profeffore degn.* 0 della R. Uni- 
verfità di Torino, e mio Maeftro) contro 
la prop. 5. del 2 . Q d’ Euclide. In generale 
dai principj falli, ragionando confeguen- 
temente non poffono dedurli che falfe illa¬ 
zioni , come abbiamo offervato nel celeb. 
signor Euler , e li può vedere negli altri 
Algebrifti, e principalmente moderni. 

Dal linquì detto parmi di poter conchiu¬ 
dere coll’ eruditillìmo, ed ingegnofidimo 
Guglielmo Gottofredo Leibniti . . . ,, Ex 
„ quibus intelligitur in iplis rei analyticas 
9 , fundamentis aliqua adhuc negleéla fuif- 
le. ,, Corti. epiftoli. e pi fi. 205:. 

dissertazione ii. 

Confenfo del Calcolo differenziale col Calcolo 
delle quantità finite . 

Propolizione prima. Se un dato numero 
fi moltiplichi pel medelimo numero accre¬ 
sciuto , o diminuito di un’unità, e quello 
parimenti fi molriplichi per fe Iteffo accre¬ 
sciuto , o diminuito di un’ unità ec. le dif¬ 
ferenze prime formeranno una progreffiona 
aritmetica, in cui le differenze dei termi¬ 
ni faranno = 2 j ficchè le differenze fecon¬ 
de faranno collanti = 2 ?=? x . 2. 



UiilUlWLIWU J — 

ni faranno = i; ficchè le differenze fecon¬ 
da faranno collanti = i = j. 2 . 


*33 



ESEMP J 




t* . 

Abbiaci x z Hh x , farà la differenza pri¬ 
ma 2xdx'jrdx , e la differenza feconda 
* = uguale al quadrato della differen¬ 
za x per i. 

, efempj fi prendano 

dal baffo in su , fi dimoffra la parte della 
prop. , in cui il numero dato fuccefiìva- 
mente fi fcema , ficcome dall’ alto in baffo 
provano la prima parte della propofizione. 
Lo fteffo intendali negli altri efempj. 

Scolio i.« ManiFefta cofa è doverli il 
numero, o quantità fuperiore fottrarlì dall* 
inferiore per non difcendere alle quantità 
negative. 

Prop. ì. Se un dato numero s’accrefca, 
o diminuita per gradi di una , due , tre ec! 
unità , e dal dato numero incominciando fi 
moltiplichino a tre a tre, dimodoché i due 
ultimi fattori di un prodottp fiano Tempre 
fattori del feguente prodotto 5 J e differen¬ 
ze feconde formeranno una progreffione 
aritmetica, in cui le differenze dei termini 

— 6 i_J ^ differenze terze fono coitami 

— 6 — i.i.j. 


ESEMPI 


57 


Prod. 
dif. i 


P rod• 


dif. 


,.,.3= 6 . ^+ 9 d+6 dif.* 

t>J . 4 = » 4 18 A fi Ai{.ì(d+i)(d+iW+l)= d '+ bd '+ lli * 6 id'+iid-hiS 6 

,. 4 . 5 = 6o ^ *4 6 (i+i){d+lW+^ d '^ d '+^ d + % * 3 d>+nd+}6 6d ^' S 6 

4 .5.6== Ii0 é ° 30 6 (<ì-4-3)(ìh-4)(^5^ , + 1 ^ , +47^ 60 j^ 17 +6o 6 ^ 14 


;. 7 —«o 90 3 « ^ V+aW* ^M ==d '+'^^' 10 

ll6 


5.6 


é. 7 .8=x3 6 


jvrhndxi la differenza feconda 
/* ' 1, ,1‘tflfWenza prima 3 ^ 

^differenze terze collanti ="una , due ec unità, come nella 
Prop v Se un dato numero fi accrefca, o dttmnu.fca <* . tre ututm f attorl di un 

prop. antecedente , e fi moltiplichino a quamoja qw*«r° , ter ze formeranno una prò- 

prodotto frano i tre primi del prodotto Tegnente , le d,f a fferenze quarte fono collanti 
Jreffione aritmetica, in cut le differente ffno=z 4 » onde le 

= »4 =“ »**- 3 ’ 4 * 



ESEMP J 


Proci, 


4^'h <S oé/M- 2 9 6 J-H 4 8 o 


***-** Mtd+%40 


,.,. 3 . 4 .- » 4 dlf ‘‘ difl * 4 ^’-+-» 4 ^ 44 ^M dif - 1 dr 

-3.4.,.- »o 9 . 44 "* (^.X^0(^3)(^4)^-°^3 5 ^5O^M ^ +}< ^ i04 ^ 9< J^dif .4 

34 .,. 6 .= 360 **° .40 9 ^ 4 (^0(^ 3 )(^4)C^5)^‘^ 7 ^‘54^ I .o 4 ^ 48 ^ i88 ^ mo ‘^-84^M4 >4 

4.5.6.7. = 840 * ° 3<5 o ' , ° i4 (^ J )C^4)(^5K^)^^«*^"9^34^-4- 3 60 4 ^ 6o ^_ + _^ 6 ^ 8oli ^ l68 ^ 14 o 

5 . 6 . 7 . 8 . = . 680 840 504 M4 ( i - + - 4 )( J -+- 5 ) y - 4 - 6 )( i - t- 7 )= 5 ^ + ' 11 ‘ /J ^' I79 ‘ /Ì ' , ' 6}8</ ' + ' 840 

1344 ec . 

6.7.8. c>.= 3oi4 

Sia x 4 (tralafcio gli altri termini, perchè fparifcono ^ ! a differenza ^ ‘ * ? 4 . • r * ’ 1 *• 3 \ ^ * ****• r , 

Propof. 4 . In generale fe un dato numero n fiaccrefca, o dinamica. gradatamente d un unii, edli fattori di nu mer0 m{ fecondo i! fenfo 

della prop. anreced. ) fi moltiplichino fra di loro, le differ^ ize 7 all’ unirà^ 61 ) 30 ^*# ^nze fannnffr^ 03 ? * n CU * ^ °^ er€nze e * 

termini faranno =«.(*- i) (™ - O (*->)(-— 4Ìj eC * 6 ’ 6 ' 6 d,ftere " Z fara " n ° ««•(*-»)(*-*) 

(ot -3 ) (m- 4 ) inlino ad i." ) ec. dx". 

Sta farà la d.fferenza »•*“=«•(* -.) (*-*) j• U fono coltami = 

Prop. 5. Le differenze leconde dei quadrati dei numeri n ai * 





H pi 


ESEMPI 


quad. 

quant. 

. di£ 1 . 

, dif.z. 

id-irt 

dif.i. 

*• dif. 2 . 

d 

3 

4 . 

5 

9 - 

n 

J-H l 

d*+-ld+i a 

x^-H 3 

J-Hl 

^-H 4 f/ 4-4 

2J4-5 

16. 2 

Q 


cL l -+*6d-*-9 2 

2^+7 

* 5 - 

1 X 

c/-+- 4 

2 

ac /-+-9 

36. 

d- 1-5 

d-hì 5 


Num. cubi 
di 

i i 


difa. 

1 dif.*. 

7 dif. 3 . 
S i* 


* 8 11 

19 * 

3 *7 18 

37 

4 64 

5 12 5 


E SE M P I 

q- 

j * cnbi dlf,I “ dif.i. 

3Ì a -+-3 ^ 1 , . . dif. 3 . 

dif -3- J +,1 ^-+-3^3^* 6 

6 7 3^*-h9 J-+7 

e J -+-2 A+-6</M-x^-+*8 , 

* 3^ M ^9 . Q 6 

3£/ Z -+-2 I J -+-37 

i /-+-4 (/ 3 -Hi i^ z -*“4^-4'64 óa-4-14 

' j- 1 . iC t 


3 £^- 4 -* 7 </-^ 1 

^5 1 5 75^-125 


Sia x* , la differenza prima farà ax*, la differenza feconda 

ropoff 6*-Le'differenze terze dei cubi dei numeri naturali 
fono collanti == 6 '— » J • 1 • . 3 * 5 


Sia » farà la differenza prima 3 W* > la feconda la terZa 

= 1 • 1 •) • differenze quarte dei quadrato-quadrati dei« umeri 
Propof. 7-, Le - 4 . 

fono collanti — 2 4 




ESEMPI 


qq. 

dif. 1 

1 dif.*: 


1 5 

dif.*. 

1 6 

5 0 


65 


60 

Ss 

110 


>75 


84 

256 

194 


369 


108 

625 

302 


671 


132 

1296 

434 


1105 

2401 




d. d* qq. 

d-\~ I d*-i-4d , -i-6d t -ì-4d-hi 


dlt dif.l 

4 *+<*+f* 4 

4^h-i8ìW«^+M ,, , , SJj .« 0 




I2 ^ 4 S^o 2 * 

24 d-ìri d 4 ~t-$d t -t m i4d*-+ m 5id'+ t i6 24^-4*60 

4^+30^46^+65 iiJi+ ^ +ii0 X4 

14 ^- 4-3 d+~hi z^-1-5oSa-Ho 1 24^-4-84 


^•+4 '*+f d *- l 7 \ ld >+ 96 d-m 


24^+108 


> uì) a-r-4 a ■-+-1 ua-'-riioa'-r zjy^ " ; ~ _ /; Q 

671 131 4^+54^44 5 

ó 1196 434 d-l-j 1 

1105 4 ^+« 6 <i^ 6 ^'** 67 

7 *401 i-H 5 d*-ì-i 4 d>+-ii 6 d‘-+ 864 ‘l-*‘ ll 9 6 

ij I 3 quarta 14 ^*“^ " r • * • J • 4 ■ ^ 

Sia *♦, farà la differenza prima = la feconda = «*^' » Ia t . erza ® al ' 4 * ’ cul l’indice è n , fono collanti = «• 

Propof. 8. Generalmente le differenze n.' fi, ” c delle potenze dei numeri naturi 1 » ° 

(„_ ,) (a— z) (a — 3) ec. i“. i a differenza „.«*■•=«.(* - O 0»“ »> 

Sia , farà la differenza prima = /ì* ,, “ i </* la feconda =?=*• (n-i)x* dxl e<jf 
(» — 3 ) (»- 4) ec. <&". . le differenze delle potenze, abbiano 

Scolio. Egli è manifello, che non fa d’uopo, che i numeri, di cut fi ce r ca n °,- ceinare . . , ... 

principio dall’unità 9 ma poflono cominciare da qualunque numero, e ere cere, 0 r a di loro due numeri (il lecon o e 
Prop. 9 . Se, principiando dall’unità , o da qualunque numero, li molti plichi* 10 differenza ; le differenze feconde larann 
antecedente prodotto fia il primo fattore del feguente), che abbiano la medefi^ 
collanti , ed eguali al doppio quadrato della detta differenza. *4 






Proi. 

dif.i; 

«• 3 = J dif 


3 -J = >S 
J -7 — 5 J 
7.9 =63 


I X 

20 

28 


1. 4 — 
4 * 7 


esempi 

Proci. 

dif i* 

4 dir. 2» 

10 

= 18 18 


Prod. 

dif. x ; 

*• 5 = 5 dif 2. 

40 


= 2 ; 4* 


5 . 9= 45 3* 

7 * =*•><•■ 

4 . ’- ,, = " 7 -4 “ 

, j,i7 s=zii 


Ingenerale 


10.11 = 11 ° 

Prodotti 
d. (d-ì-n) =d z + dn 


dir. 1 


dif. 2; 


(</-+■»)(</+»«) x =‘ /I - +- 3 ^-**»«* „ 1,1 

vfo+ 4 » 

{d-bin){d-¥-in) = af t -+-5^-»- 6n> , 

+ é " . 

id/l +• s/l 


Sia **, la differenza feconda èi.Jx*. „ a 1unaue numero ), i quali ab* 

Prop. 10. Se tre numeri ( cominciando dall unita , o da q , due ultimi fattori del pro¬ 
fano la medefima differenza, fi moltiplichino tra 1 0 j 0 ^ terze fono collanti, ed uguali 
dotto antecedente fiano i due primi del feguente ) , le diff c ren 
al feftuplo cubo della differenza affluita. ^ 








Prod , 



dif. 1 


i. 3 ’ 5 - ==: 

1 5 dif. 2 

90 


3 - 5 - 7.= 

105 

110 

2.10 


5- 7 - 9 .= 

3 1 5 

168 

378 

a 16 

7 - 9 - 11 - — 

693 


5 94 


9.11.13.= 

1287 



dif.j 

48 

48 


= 6.8. 


In generale 

i, (J+/i)(<i+w)-‘ i, + 3 <i ‘' l+W " ! 


V* : 1 * ' 

(J +3 «) (Ì+- 4 ») 5 *)= ^ 1 ***+**’*** 

{d-r A n){i+ìn){d+ 6 n)t=i'+' ^n+ 7 ^ 1 ^ 


ESEMPI ^ 

dif.i. 

r . 4 , 7- = 18 dif.t. 

151 8 dif.j; 

0 .= 180 378 

4 * J 630 16 2 

C5= 910 54° = 6 . 2.7* 

1,4 ^ 1170 l6z 

^ =s=io 8 o 7°* 

l0 *M* x6, . 1871 

i 3 .i 6 .i 9 -= 395 » 

prodotti 


difi 1 

dii. 2 . 

3 d^9 inl '*’ 6 ' l> 

6^/z 2 -Hi2^ 

3^>5^ l8 " ! 


,^«^ 36n ’ 


3^7^ +6 ° nS 

Un'+ìon 1 

3d^33^ +?0ni 



6 n> 

6 /i* = 6 . a* 
6a* 


^4.5 nW+ 6 n)(d-*- 7 n)=J , + ' U ' n+l ° 7dn '' hll ‘ _ _ ^ 

Sia x», farà la differenza terza daU > unità ^ 0 ^^ó°fiano i tre primi del prodotto 
Prop. 11. Se quattro numeri dell’antecedente P r0 f ata nno coftanti, ed uguali al 

mente differenti, ed i tre ultimi fatto» | e “differenze ff uatte atan ° 

feguente , fi moltiplicheranno tra a ffunta differenzi' * t ; —= iaii* = i • * • 3 • 4 • n *’ 

yigeoplo quano quadrato-quadrato deU « ^ coto nt, - >« 

Sia n la differenza affamai faranno le i ^ . 6 




Prod, 


esempi 




dif. 1 


1. 3- 5. 7-= 

105 

dif.i 


3. 5. 7. 9.= 

945 

40 /in dif -5 

1680 dif.4- 



1510 1344 


J. 7- 9- IJ t = 

34^5 

3014 

384 



5544 1718 

384 = 

7. 9.11.13.= 

9009 

47 5 1 



IO296 2112 


9.11.13.15.= 

19305 

6864 

384 


I7160 *496 


11.13.15.17- = 

36465 

9360 



2752° 


13.15.17-19- = 

62985 




14.16 = 


[ • a • j . 4 


, I<6. 


dif. i 

4 /z^ M * 2 ^44 W-h 2 4,2* 

jfld 9 -*-! 6n z d l -¥~ i o 471^+9 6 n + 


dif. 2 . 

j 2 ^ 2 -t- 6 o/i 3 i- 4 - 7 *tt 4 


In generale Prodotti 

d . ( d + n )( d +- in )( d + in ) — d ^ Snd ' + i in t d t + 6 n i d 

( d - t * n )( d - h i ti)(</+ 3»)(</-+-4«) “ 1 ° nd *' n-*r 3 5a* JM-J o W -+- 1 4 » 

( d + in )( d +} n )( d + 4 n )( d - irjn ) =i 4 +iW J + 7 >^ l+I 5 ^ 

(^-4-3 /?)5 «)(c£- 4 - 6 /z) = x 8/z<^ 3 -+-11 9 rt 2 <iM- 34 1/2 ^ ^ 

( d -+- 4 n )( d +' jn )( d -+- 6 ii )( d -+- Tn )— d ‘ > ' hiind , - i - i 7 <) n 1 d , -+- 6 l% n J ' h % 4 0n 

(d-*-in)(J-*- 6 n)(d-h 7 n)(d-bZn) =d*+i 6 nd t +i 5 ° 66 " 0,14 

{d+6n)(d-*-7n)(d-+-%n)(d+ 9 n) =i 4 ^-} onif'-t- J35 W*-(-> 6 5 on ^' + ' 3 ° M ' i ’ 

. . . ,._ _ , j;# er enza feconda ; la differenza terza = >4*</*’la differenza quarta == t 4< fc*. 

Sia *«, Tara la differenza prima — 4 x‘dx , la ditter . cipiant - « , a mec ] efima differenza ficchè i quattro ultimi fattori dell’antecedente prodotto, 

Prop. 11. Se cinque numeri, da qualunque nume , iranno tra dHoro , le differenze quinte faranno collanti =11° X pel fuperfolido P»" 10 della dlffe ' 
fiano i quattro primi del prodotto feguente, fi moittp' 1 «i i>" 1 


dif. 3 

1 d-^rj 2 n* d *^ 

, t n*d , + 84 W-»-M 4 n4 * 4 n4 

24 W- 4 * 9 $ir* 

i»n*‘f*-+-io 8 / 3 , <f-t-i 4 on4 i 4 n + =>-*-3 *4-n 4 

. n i , n+ (l0n1 ^-^ 1 9 < 5 «’a!- 4-48 on 4 nn'd-^ixon' 

I V? d*_|_ 1 j it 2*J+3 *4» 4 

4 nif , '+- 7 in ‘^- , - 4 » 8 /i , ^-i- 84 ont 14^+144^ -, 

1 in‘d x -+-15 6W-H5 0411 4 

4 W 1 -»- 5 8471*^-4-1344^ 


renza affunta, 



ESEMPIO GENERALE. 


Prodotti 


d . (d^n)(d+xrì)(d-lr}n)(d-*'A n ) ~ d*-i-i ond+-+-y) n’ 1 d*-i-'jcn 3 d 1 -i-i4n+d 

(Urti)(d-i-%n)(J-+-in)(d-i-4n)(J-i-in) = d'+i j/i^-l-8 5 10n ’‘ 

(</-+. z n) (t/-)- 3 «)(</+ 4 n ) (d-+- 5 n ) (,d-t*6rì) =</'+io nd*-+- i j 5 WM- 5 8 o »*</*.+. i o 4 4n*d-+- yion 1 
id^nXd^n^d+^nXJ-hÉnXd^n) =d>+i ì nd*+i 4 Sn*d’-+-ii 7 i’i‘dW’> 4 n * li ' + ' 1 Ì x ° ni 
(d+tnXd+inXd+6nXJ-+-7nXd->rZn) ==^+.30^+3 5 5 W-t-*° 7 °W-H 944^+6710^ 
(d-t-jn)('d-t- 6 n)(d-+- 7 ri)(d-+-$n)(d+ 9 n) frtd*- 4 - 4 Ì jn’’d , -‘r'i 3 1 ’jn’d'j-i 11 74 " ‘‘~ r ' 1 5 110,25 

(J-r 6 nXd+ 7 n)(d+-$nXd+ 9 nX‘t+ i °n)== d ! +4Qnd*-b6} j W'-t-J ooonW+19 5 *^ + ! 01 4 °^ 


differ. 1. 

l jnd+’+''}on 2 d i -i ~ l 7 5 o n+d-\- > 10/2 ' 

5 W 4 -H7o?2 z i*-h3 }l nl d*-A-77on+d-+-6oon s 
5 72^-1-90 W 5 -H 9 5 7 10/2V+18 oo« 5 

jW 4 4 -i i on i d } -+-$ 9 l n ' ( t*-*~l 19072*^-4-4 10 07 * 5 
j7ii 4 4-i 30/2^-h 1 M 5^ s ^*"h5 3 3 oW-+-84oo^ 5 
58 a' 4 - 4 -i 5 o/2 a i 3 -+-1 67 5 * 5 </M- 8 i 5 0W+1 5 1 10/25 


differ. 2. 

2 on z d 3 -4~ 18 072*2/*-+- 5 2 oti 4 </-4-4 8 074* 
ion z d ì ~hi4on 9 d 2 -*-94on+d-bi 10072* 
107 lV 5 4 - 300 **^ Z -Hl 48 072 4 Ì-Hl 40072 * 
2072^3 .^.jóoWM-l 1 4072 4 J-t -4 10072 * 
2 072 V 3 -f- 4 lOT 2 , Ì z -+-19 1072 4 i/-+- 671 Q 72 * 


differ* 3 » 

6 Q 7 i*d i ~^ m A i o^ 4 ^'+"7 z 072 * differ. 4. 

1 io72 4 t/-+"4^ 0 ^ 1 diff.f. 

6072 j a ?l -t- 54 ° ;z4 ^" + ’ 1 10 072 * ll 0 » f 

x xon+d-htoon* i a 2 > 3 * 4 * 5 * • 

éO72 , ^-h660^‘+'I 80072* 1 *0/1* 

noW-H7 10/z * 

6 072 3 </ x -+-7 8 o^+ 2 5 2 o/2 f 


Sl propofr libili generale ^e un dat^nJmero fi\ccrefcat o* diminuire* focceffivamente della differenza data ^ e i fattori n di numero ^^^Ql^pl^^^^adijoro ( come 
nella propof. antec.) , fìcchè fattori ultimi tz— 1 dell’antecedente prodotto fono fattori primi dei prodotto ^guente, le differenze * iranno collanti ti. ( 1) 

(tz —. 2) (72 —- 3) (« — 4 ) ec. . . . <*\ 

Cos'idi la differenza 7z.«fi»»è = 72. (* — 1 ) (71- 2) fa- - 37 v 1 *— 4 ) . .** ' 


♦ ? 
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DISSERTAZIONE III. 

"Metodo per determinare nelle curve la ragione 
delle coordinate , dalla ragione della diffe¬ 
renza delle coordinate fra di loro , ovvero 
dell 1 una , o V altra , o di amendue infeme 
coll * arco corrifpondente. 



Saggio nelle Sezioni Coniche. 



Nel Circolo. 


Proporzione prima. La differenza dell’ 
•ordinata fta alla differenza dell* arco x: a , 
cioè come l’ afeiflfa al raggio. 

Sia il raggio del circolo = a, prefe le 
afeifle dal centro, avremo l’equazione al 
circolo y % = a 2 — x*. 

Dovendo per ipotefi effere dy: f/ dx l -+■ dy * 

( la differenza dell’ ordinata alla differenza 
dell’ arco corrifpondente ) •'min ; farò 

v l’ equazione differenziale ndy=m dx z +dx* 

E 


66 

Óra dall’equazione y* = a* —~ ** fi ricava 
</*==:-J=“=T dx 1 ss Soffi tuifcafi ili 

vece di il fuo valore, ed avremo 

l’equazione ndy=zm \j -+• dy * 9 

V ~y* 

m a dy 

ovvero ndy = • . - r « , e dividendo per 

dy 9 ed in vece di J/ a * — y * 9 foftituendo*, 

avraffi nx = ma $ è quindi x : a : « m : n 9 cioè 
la differenza dell’ ordinara fta alla diffe¬ 
renza dell’arco corrifpondente come l’afcifTa 
al raggio. 

Corollario primo.Se n 9 x=za 9 v ale 
a dire la differenza dell* ordinata uguaglia 
la differenza dell’arco fui principio dell* 
arco medefimo , o più veramente non 
l’uguaglia giammai, effendo ivi le dette 
differenze =o. 

Corollario 2. Dunque la ragione della 
differenza dell’arco alla differenza dell’or¬ 
dinata crefce dal principio dell’arco,offa 
diametro fino al centro, ed ivi abbiamo 
un raaffimo 9 imperciocché effendo ivi * =0, 
a: x ha una ragione infinitamente grande % 
cioè J-= 00. 
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Propostane 2. La differenza dell’afcifla 
ffa alla differenza dell* arco : :y : a , cioè 
come l’ordinata al raggio. 

Per ipotefi dx: ^Jdx l + dy z : :m: n \ quin¬ 
di ndx z=zm \J dx*-t-dx *. Pongali in vece di 

dy* il fuo valore -, ed il reffo facciali 

come nella propof. i.j finalmente trovere¬ 
mo ny ma, , è y : a : : m : ri. 

Corollario primo. Se/7z=/z, farà y ~ 
ad x = o, cioè nel centro la differenza 
dell’afciffa, che è = o, uguaglia la dif¬ 
ferenza dell’arco, vale a dire quefte difi* 
ferenze non diventano mai uguali fra di loro. 

Coronario Dunque la ragione della 
differenza dell’ arco alla differenza dell’ 
afeiffa crefce incominciando dall’effremità 
del quadrante fino all* altra effremrà con¬ 
tigua al diametro , ed ivi halli un maffimo, 
cioè dove y s= o, ed -x a. 

Corollario 3. Effendo per la prop. j. 1* 
differenza dell’ordinata alla differenza delp 
arco: : x: a y c per la prefente, la differen¬ 
za dell’afciffa alia differenza dell’arco : :y :a; 
farà la differenza de i'ordinata alla diffe- 

E 2 


6 8 

renza dell* afciffa : : x *y , cioè reciproca-* 
mente come 1*afciffa all’ordinata. 

Corollario 4. Dunque dy :dx : : * :y . Se 
a:=o, come nel centro, j:x=oo, e 
dxidy — ooj e perciò ^ = o , ed ivi hafli 
un malTnno. 

Scolio. Egli è chiaro, che il metodo 
dei maffimi, e dei minimi è foltanto un 
cafo (ingoiare del metodo, di cui mi fer¬ 
vo 5 effendochè nel metodo dei maffimi, 
e dei minimi dx: dy — 00, vel — s» feu o. 

Proporzione 3. Determinare la grandez¬ 
za delie coordinate, quando la differenza 
della faetta , e corda infiemfe fta alla dif¬ 
ferenza dell’arco corrifpondente :\m\n . 

Per ipotefi — dx - 4 - 1 dy : dx 1 -t-dy* : : 

min, quindi -~ndx-\-'i.ndyz=zim\/‘dx 1 ‘+-dy*. 


Si foftituifcano in vece di dy , e dy 2 i va¬ 
lori —./-- , ed -r-- , e fatte le op- 

portune operazioni, troveraffi * = (-+■ 
— — 4 m )j n > il quale valore di 

x foftituito nell’ equazione del circolo , ab- 


Corollario ì. Facciali m^n , che è il 
cafo il più femplice , cioè qual fìa la gran¬ 
dezza delle coordinate , ove la differenza 
della faetta, e corda infieme è uguale alla 
differenza dell’arco corrifpondente, e tro- 

— V , 

veremo x = —— , x = — a , ed y =ss 

5 , ed y=zo. Adunque quando Iq 
dette differenze fono fra di loro uguali , 
i lati del triangolo rettangolo terminato 
dalle coordinate , e dal raggio fono fra di 
loro : : 5 : 4 : 3 , offia la faetta , e corda 
infieme prefe fono uguali al diametro. 

Corollario i. Dunque la differenza delle 
faetta , e corda infieme alla differenza dell* 
arco corrifpondente non può avere mag¬ 
gior ragione di 1/5 *1. imperciocché nel 

radicale j/5^— 4 ™*, fe ;> 5/2*, i’ef- 

preflione è immaginaria ( altronde un com- 
pofto di reale , e di immaginario , refta 
immaginario); Pefpreffione farà reale, fe 
4rn* <^fn z y ed il radicale diventa = 0 * fe 
4 ^* ==2 fn* j ora fe ponga fi 4/7** = 5^*, ab¬ 
biamo m* : n 1 : : 5 : 4 , ed mi n::V 5:1$ 
dunque la ragion maffima ec. perchè fe 

4 # 2 2 < 572 a ,/ 72 * : « 2 < 5 : 4, ed /72 : /z< 1/5 ; 2, 

Corollario 3. Dunque quando la ragio¬ 
ne della differenza della faetta , e corda 
E 3 


7 © 

infieme , alla differenza deli’ arco è maffi* 
ma, i lati del triangolo rettangolo termi¬ 
nalo dal raggio, e dalie coordinate , fono 
fra di loro ; : v 7 5 : x : i 5 e la faetta , e cor¬ 
da infieme prefe fono uguali al raggio ; 

di fatti la faetta è «== la . v ll * la cor- 

5 

da è = 2 J^J 7 la cui fornma ss a ugua¬ 
le al raggio. 

Corollario 4. Dunque la ragione della 
differenza della faetta , e corda infame , 
alla differenza dell’arco, crefce dal prin¬ 
cipio della faetta (ino a tanto che la faet¬ 
ta , e corda infame prefe liano uguali al 
ra ggi°> ed ivi la ragione è un maffimo* 
da quel punto fino al punto, in cui la 
faetta, e corda infieme prefe fono uguali 
al diametro, quella ragione diminuifce, 
ed ivi fafiì ragione d* uguaglianza. 

Nella Parabola . 

Propof. a. La differenza dell’ ordinata 
alla differenza deli’ arco corrifpondente fta 
come la fottonormale alla normale, cioè 

a dire f: \/C-+-vx - 2. 
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Sia y x P x P equazione alla parabola i 

— 1 I J pdx* J s pdx' . 

f ‘ ri r— t ‘; ^ —■ 

Per ipotefi abbiamo dx'-t-dy* ; S 

m : /2 $ quindi ^ ’dx 2 -hdy* y e f atta 

la foftituzione, ed operazioni neeeffarie % 
avremo j/;£:*»?»*( ovaf^t-t- 

è la normale , e P metà del parametro è 
la fottonormale ) ; dunque ec. 

Corollario i f Se fc», 


= P j dunque x = o $ quindi la differenza 

dell’ ordinata non può mai effere uguale 
alla differenza dell’ arco corrifpondente. 
Corollario i. Poiché crefcendo l’afciffa 

x , crefce j//f px , rimanendo P coftan¬ 
te j quindi la ragione della differenza dell* 
arco alla differenza dell’ordinata crefce 
all’infinito, e diventa un maflimoquando, 
* > °d anche y =ac 00. 
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Propof. 5. La differenza dell’afciffa alla 
differenza dall’arco corrifpondente fta co¬ 
me 1* ordinala alla normale, cioè comej, 

offia V fx : ^ p* -+- px. Imperciocché per 

ipotefi abbiamo dx : ^dx '-t-dy* :: m: n y e 
fatte le opportune operazioni, finalmente 
avremo^ P' -+• px:y : : n :m, 


Corollario 1. Se m= n , dovrebbe effe- 

re \ ~*~P X ” P* » ci°è a dire Z 7 ** o i il che 

non potendo effere, fina a tanto che x è 
finita la differenza dell’ arco fupera la dif¬ 
ferenza dell’afciffa , e quefte differenze di¬ 
ventano uguali a diftanza infinita. 


Corol. 2. Se *=00 , £ in confronto di px 

fparifcej dunque quando x^oo la differenza 
dell’afciffa,edeirarcofono tra di loro uguali. 
Corollario 3. Dunque dalle propofizio- 
ni 4 , e 5 la differenza dell’ordinata alla 
differenza dell’afciffa fta:: •£: cioè co¬ 

me ia lottonormale , o mezzo parametro 
all* ordinata. 

Corollario 4. Dunque dal vertice infi¬ 
na-ai foco la differenza dell’ ordinata fu¬ 
pera la differenza defi’afciffa ; nel foco 
quefte differenze fono fra di loro uguali » 


dal foco a diftanza infinita la differenza 
dell’ordinata è minore della differenza deli* 
afciffa. Il che è bene da notarfi. 

Corollario 4. ElTendoS quantità collan¬ 
te, è chiaro, che la ragione della diffe¬ 
renza dell’ ordinata alla differenza dell’ 
afciffa fi fa minore in infinito, ed in in¬ 
finito aumentali la ragione inverfaj dun¬ 
que la ragione della differenza dell’afciffa 
alla differenza dell’ ordinata, può effere 
qualunque di maggior ineguaglianza. 

Propof. 6. Determinare la ragione della 
fomma delle differenze dell* ordinata , e 
dell’ afciffa alla differenza dell’ arco cor- 
rifpon dente. 

Abbiamo per ipotefi dx - 4 - 2 dy : 1 
Vix x -hdy x :: m : n i quindi ndx -4- 1 ndy =*=a 


2 m ydx x -b dy * , 


ndx -H 


npdx 

VpX 


2 m 


J j dx*-*-pdx* 

• 5 

4 X 


V 


nf^7+np~my Apx+ptì 


e fatte le rimanenti opportune operazioni, 
ed ordinata 1’ equazione 

I 6/72 4 - 4-/72 +p x 

—8/72*72* — * om x n x p — im x n x p x ss: o, 

-i-ri* J —■ 171*p J -t -ri*p* 

la quale rifolta ne dà 


_ fm*n*p~i-n 4 p—4m*p -+-'imn :i pr ^n 1 — 4 ^* » 

i 6m+ — $m*n x -hn+ 


ed ^ = ^ _ X 

4/72»-/z* 

^ ... _ ' 


jm*—4172 4 - 4 - iot/z* ' 5/7*—4/ra 1 . 
Corollario 1. Se ;7z = /z, farà # = o * 


x = ~ i ed^== : 9, i )' =*? ~ .Dunque fen- 

za far conto del vertice della parabola 9 
la differenza dell’ordinata, e della corda 


infieme prefe uguagliano la differenza deli’ 
arco , quando 1* ordinata è «= f , e Pafciffa 
= ~ del parametro, ed i lati del triangor 
lo rettangolo terminato dall’ordinata, afcif* 
(à, e corda fono fra di loro m 1 > 3 .Vrj; 

Corollatio i*. Per via del radicale 




5/z*—4771* , anche nella parabola la ra¬ 


gion maffima delle differenze delP afcifla , 
ed ordinata interne alla differenza dell’ 
arco confondente flajrv'j 

Corollario 3.* Dunque allorché la detta 
differenza è un maffimo, fta P afciffa all* 
ordinata come a*: 4/72* —77*, cioè come il 
quadrato della differenza dell’arco al qua-' 
druplo quadrato della differenza dell* 


afciffa, ed ordinata infieme diminuito della 
differenza quadrata dell’arco. 

NcW ElUffle. 

Propof 7. Polla la differenza dell’ or¬ 
dinata alla differenza dell’ arco : : m in , 
ma* 

troverai x = ... n (c è l’efcen- 

\]n*b *-+- m*c* 

tricità , a*b* — b*x*= a*y % 1’ equazione all* 
elliffe prefe le afciffe dal centro. 

Per ipotefì abbiamo dy : d x* -1- d y* 

Umm\ quindi ndy ==m f/ dx*-\rdy *, e 

fatta la foftituzione, e le neceflarie ope¬ 
razioni , ed in vece di a * — b* foftituito 

e* a trove raffi |j n*b*-i-m*c* : ma : : a : x 5 
ma* 

dunque x = 

r n*b* - 4 rm % c\ 

Corol. 1. Se farà /72 = n, ^ rfb'+m'c* 

diventa =/72a , ed , vale a dire nel 

Vertice dell*affé, farà la differenza dell’ 
ordinata uguale alla differenza dell’arco, 
cioè mai non faranno uguali* 


;6 

Corollario 2, Se *= o , la ragione di 
: x è =09 ; dunque nel centro la ragio¬ 
ne della differenza deli* arco alla diffe¬ 
renza dell’arco ordinata farà un maflìmo. 

Prop. 8. Se la differenza dell’afciffa alla 
differenza dell’arco farà farà jc = 

a x y n x — m x 

— - - * 

^n x a 2 -J~m t c x _____ 

Effendo per ipotefi dx : r dx* -4- dy* : ; 
mm, fatte le cofe da farfi , troverai!! 

jx:: rfcf—nfc* : a ^ ovvero 



n*a x — tti z c x 

Corollario Se m *•—u 72 9 il radicalo 
|> n'-m 1 , diventa = o, cioè la differen- 

za dell’afciffa nel centro è uguale alla dif¬ 
ferenza dell’ arco, vale a dire non mai 
può effere uguale, effendovi niuna afcifsa 
nel cenrro. 

Corollario 2. Dunque la ragione della 
differenza dell’ aiciffa è un maflìmo allor¬ 
quando a:m::c:a 7 cioè quando ffa la . 
differenza dell’ arco alla differenza dell? 
afciffa come 1’ efcentricità al femi»affe mag¬ 
giore, per via del radicale ^n\i x — m*c\ 
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Propof. 9* Determinare la ragione delle 
differenze deli’afciffa, ed ordinata infìeme 
alla differenza dell’ arco corrifpondente, la 
quale pongafì m : n. 

Per ipotefì — dx -h xdy : i ^dx * -+* 

: : m : /z » quindi — ndx •+- •s.ndy = int 
Vdx x ^dy x y e fatte le opportune operazio¬ 
ni, troveraffi l’equazione di quarto grado. 

-hi 6*b* 

- t - 40 / 72 l / 2 a fl Z ^ 3 
- 3 2tf2 Z / 2 z £ 4 
-t-i6/?2 4 a 4 
— 32 

-rf-I 6f72 4 /> 4 

-+-8/i 4 a z £ z 


la quale rifolta nella maniera delle qua¬ 
dratiche, ne fomminiftra 





?8 

(N è =—n 4 a* -f- %m x n x a 6 —iom x n t a 4 b x -tht6m 4 
a 4 b x — 4 n 4 a 4 b x — i 6 / 72 4 a% e D = n 4 a 4 -h 1 6n 4 t> 4 

— Sm x n i a 4 -^4on i m 2 a z b l — 3 in x m x u 4 -*- 16/w 4 a 4 

— 31 m 4 a*b x -t- 1 6m 4 b 4 ~+- 8 n 4 a l b x ) 

il qual valore di x foftituito nell’ equazio¬ 
ne a x b x — b x x x =-a x y % dà 

y = j^/ 5/2* —4m*—iV.^ 

Corollario i. 9 Pofto/rc t=/z, faràx=j, 

3 a * 4 ** 

X = -^=0,^=: 1 ' • - mm * r l 

^ 9 a x -t-i6b l t'yat-h 

Dunque non avuto riguardo al principio, 
ed effremuà dell’affé , le dette differenze 
fono tra di loro uguali , dove l’afciffa fta 
all’ ordinata come 3 a 2 : 4 b x i ed i lati del 
triangolo rettangolo terminato dall’ afciffa 
ordinata, ed ipotenufa fono :: 3 a* : 4 b* ; 

V^a'+i 6b\ 

Corollario 1. Dunque la detta afciffa è 
quarta proporzionale dopo ^?«*-+■ 16&* , 
3a, ed a, e l’ordinata è terza propor¬ 
zionale dopo V 9a z -+-x 6 b l , e ìb. 
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Corollàrio 3, Dunque anche nell’ eliiffe 
la ragi° ne niaffima della differenza deli* 
afcifla inlieme, ed ordinata alia differenza 
•dell’arco corrifpondente è come v'j-i, 

per via di ^ }n x — ^m\ 

Nell' 1peritola. 

Própofi io. Polla la differenza dell’or¬ 
dinata alla differenza dell* arco : : m : n tro* 
ma * 

vali #=== — è Pefcentricità, 

- n'b 1 

^y^zss. b*x 2 —àrb* 1’ equazione aìPiperbola 
{calena, prefe le afciffe dal centro). 

Abbiamo per ipotefi Jy 2 ^ dx * -h dy % : : 

ftt zni quindi ndy =s= /n-+- dy* 9 e fat¬ 
to il reftante da farli , trovali finalmente 
ma* 

Vm % c x -n x l* 

Corollario i.® Se m — 72 » abbiamo 
Vm'c* — rfb'^mcL, ed * — a, cioè a dire 

fui principiare del diametro la differenza 
dell’ordinata è uguale alla differenza dell’ 


fergli uguale. 

Corollario ì. Se x = o , la ragion della 
differenza dell’arco alia differenza dell’or¬ 
dinata è un maffimo. 

Corollario 3 . Se x — 00, ^ n*c* — n x b z 

~ o ; dunque n: m ::c : b , vale a dire la 
differenza dell’ arco ita alla differenza dell’ 
ordinata come l’efcemricità al femiaffe con¬ 
iugato. 

Propof. 11. Se pongali la differenza dell’ 
afciffa alla differenza dell’ arco ::m: n ,farà 

a* Y* r i * — m* 

* “ — — . 

K *V — mV 

Im oerciocchè efTendo per ipoteli dx : 

:: m: n, farà ndx^m^x*-^ dy l 
e fatte le convenienti operazioni, farà <z: 
* : : v*a*—m*c* ; a ^ n x —m x * 

Corollario x. Se m — n , per cagione dei 

radicale ^n* — m * , farà x = o , cioè non 

mai la differenza dell* afciffa può uguaglia¬ 
re la differenza deli’ arco. 
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Corollario 2. Pongafi x ==? oo y ffirà ni 
mr- cia * per.effere J*c* — ó ì dun¬ 

que a difiartza Infinita la differenza deli* 
arco ffa alia differenza dell’ a^iffa come 
1’ eicentacita al femiaff'e primo. 

Corollario 3. Dunque le * c= 00 la ra¬ 
gione della differenza delf arpo alla diffe? 
renza dell’afciffa è la minima^ di tutte le 
pofiibiii. 

Corollario 4. Dunque a difta'nza infinita 
la differenza dell’ordinata alla differenza 
dell’ afciffa ffa come il femiaffe conjugato 
al femiaffe "primo. 

Propofizione 12. Determinare nell’iper- 
bola la ragione della differenza dell’ordi¬ 
nata, ed afeiffa inficine alla differenza dell* 
areo coroipondente. 

Abbiamo per ipotefi dx-\-idy : i\Jdx x +dy x 

: : dunque ndx+xndyz=zim)/à^^dy* 

; Fatta lafoffituziòne , ed operazioni con¬ 
venienti, avraffi 1* equazione di quarto 
grado. 


F 


$2 

1 6 m 4 a 4 
H-j im 4 a z b* 
~%m z n z a 4 
H-1 6 m 4 b+ 

— 40 / 72 2 7 i 2 a 2 £ 2 
-+-/2 4 a 4 
— 3 l/ 72 */Z 2 £ 4 

—-g/1 4 ^* 
- 3 -j 6/i 4 ^ 4 


la quale rifolta ne dà 



—3 102 4 a 4 
—3im*a 4 b* 

4 -hi 6/72*72, 2 a* 
-+-4 0 / 72*72 2 fl 4 £ X j 
—a/2 4 #* 
-h 872 4 a 4 £* 


-hi6« 4 a* 
jc*— 8m z 72 2 a f ss=© 
•+-n 4 a* 


(N è =—16m 4 a 4 - x 6 m 4 a 4 b 2 -h 8 772*72 V -+- iom* 
« 2 a 4 ^ 2 — n 4 a 6 -+-4n 4 a 4 b * 7 e D=i 6 m 4 a+-t-i 2 m 4 a 2 b* 
$m 2 n 2 a 4 -*- i 6 /h 4 £ 4 — 40/72*/z 2 a 2 i>*-+*« 4 a 4 -r-3 2772* 
n 2 b 4 ~'èn 4 a l b*+-i(>n 4 b 4 ) 

il qual valore foftituito nell* equazione a*j* 
e= & 2 x* *-a 2 b* avremo 


- 4 ^-A 7 ) ^ 


Corollario i. Pofto me^n , érit 0* 

4 ** 


Dunque prefcindendo dal vertice della 
Iperbola, la differenza dell’ ordinata , ed 
afcifTa infìeme uguaglia la differenza dell’ 
arco dove la afcifTa fta all’ordinata come 

3^ a :4 b* 9 vel ~ :b ». 

. 4 

Corollario 1. Dunque l’afcifTa è quarta 
proporzionale dòpo — 3 a 9 ed 

a j T ordinata poi è terza proporzionale 
dòpo le 9 a x -t- 1 6b i , è 2 b. 

Corollario 3. Dunque anche nell’ iper¬ 
bola la ragion maffima della differenza deli’ 
afcifTa , ed ordinata infìeme alla differenza 
del l’arco fta : 2 , per via del radicale 

y 5/2*—4/n*. 

Scolio. L’ occafione di qtieffo qualunque 
fiali faggio è ftat^ la ricerca della qua¬ 
dratura del circolo mentre era ancor prin¬ 
cipiante nello Audio delle Matematiche, 
ricerca , la quale febbene abbia finora de- 
lufe tutte le induftrie dei più fublimi in- 
gegni , onde poffa fembrar vana , non è 
fiata però inutile attefe le belle fcoperte 
per effa cagionate. 

Sanno i Geometri, che la periferia del 
circolo è maggiore del diametro prefo tre 


volte, e confèguentemerite che la feniipé- 
riferia è maggiore di tre raggi. 

Altronde principiando dall’ eftremità del 
diametro perfino ad un certo limite fi di- 
moftra , che la faetta , e la corda , o fot- 
tela prefe infieme fono maggióri dell arco 
corrifpondente. Dunque, io diceva, debbe 
trpvarfi un punto nel raggio, in cui la 
faetta, e la corda infieme fiano uguali 
all’ arco corrifpondente. 

Dopo di che io meco così difcorreva : 
fe la faetta con la corda infieme fono 
uguali all’arco corrifpondente, anche le 
differenze faranno uguali, cioè la diffe¬ 
renza della faetta, e corda infieme faran¬ 
no uguali alla differenza dell’ arco corri- 
fpondente. _ 

Dunque dx -+- idy = 2 Vdx*-h dy %e prin¬ 


cipiando le afciffe dal vertice , dall’ equa¬ 
zione del circolo y z = ìax — avrafli 
adx — xdx a - X 2 . dx i 



qual cofa foftituiti quelli valori di dy y e 
dr* dy* nell’ equazione d x - 4 - 1 dy ~ i 

\Jdx'+dy 1 , e divifa l’equazione per dx , 
avraidì ^ lax — x z = ix\ ìax*— 4X 2 * 



*5 

la±é 5 x, edx=^ , e fofiituito -in vece 
di x nell’ equazione y'-=iax—x‘ , farà y= 
5 ? ^ appunto come nel corollario primo del¬ 
la terza proporzione , principiando ivi le 
afciffe dal centro , e qui dal vertice. 

Ora quando x = ~ , e d y — ~ 1 ’ arco 

corrifpondente non è uguale alla filetta, e 
corda prefe infieme•$ dunque non fi può 
dire, che polle le quantità finite anche 
tutte variabili tra di loro uguali, le loro 
differenze fieno uguali. 
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